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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

nella società della conoscenza sa-
pere e scienza sono fondamentali e altret-
tanto lo sono (per lo sviluppo economico,
sociale e culturale del Paese) università e
istituti di ricerca e, più in generale, coloro
che, svolgono un ruolo di produzione e di
consolidamento della conoscenza tecnico-
scientifica;

il progresso e lo sviluppo econo-
mico del Paese sono legati alla capacità
delle politiche pubbliche di incoraggiare
l’attività dei ricercatori, indipendente-
mente dall’ente o dall’istituzione d’appar-
tenenza, attraverso strumenti regolativi,
con l’aumento e la riforma del sistema di
allocazione delle risorse destinate alla ri-
cerca;

i dati elaborati da diverse organiz-
zazioni internazionali evidenziano l’alta
qualità della ricerca condotta da cittadini
italiani, sia in Italia, sia all’estero; allo
stesso tempo, l’elevato tasso di disoccupa-
zione complessiva e l’altissimo tasso di
disoccupazione giovanile mostrano la dif-
ficoltà di tradurre in benessere di tutta la
società il lavoro svolto nella ricerca e
nell’innovazione;

investire sull’istruzione e sulla ri-
cerca è fondamentale in un Paese mo-
derno, soprattutto per tornare alla cre-
scita. Il sistema universitario e degli enti di
ricerca è il punto centrale di queste po-
litiche ed è necessario puntare sulla valu-
tazione e sulla premialità, legando l’ero-
gazione dei finanziamenti all’esito della
valutazione;

negli ultimi venti anni il sistema
universitario italiano ha attraversato molte
riforme, alcune rimaste incompiute. Leggi

e decreti si sono susseguiti intervenendo
sui meccanismi di finanziamento pubblico
e sull’autonomia universitaria;

occorre incoraggiare il nesso com-
plementare tra gli atenei, e tra gli enti di
ricerca premiandone la vocazione e po-
tenziandone le aree di ricerca più rappre-
sentative;

è auspicabile una revisione del si-
stema di allocazione delle risorse e un
ripensamento del ruolo dei singoli atenei
nei settori della formazione e della ricerca;
il presupposto per un’efficace realizza-
zione di questi obiettivi non può prescin-
dere dall’incremento significativo delle ri-
sorse per il comparto, ivi compresi gli enti
di ricerca;

in Italia, il finanziamento pubblico
degli atenei rappresenta circa il 77,5 per
cento del totale complessivo delle risorse
disponibili; si tratta di un dato simile a
quello dell’Europa continentale ed al di
sopra dei Paesi anglosassoni, mentre negli
Usa la parte pubblica è inferiore al 50 per
cento. Gli atenei italiani dipendono —
dunque — in modo preponderante da
finanziamenti pubblici diretti. La maggior
parte proviene dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e a della ricerca
tramite il Fondo di Fondo di finanzia-
mento ordinario (Ffo);

il Ffo è stato istituito per concedere
maggiore autonomia finanziaria e gestio-
nale agli atenei; per riequilibrare il finan-
ziamento fra istituzioni universitarie in
relazione alla performance e per legare
l’allocazione dei fondi pubblici alla valu-
tazione della ricerca e della didattica;

nel corso degli anni, tuttavia, sono
state poste a carico del fondo spese di
natura vincolata e indipendenti dall’effet-
tiva dinamica della ricerca;

è stata inoltre introdotta la riforma
del sistema nazionale della ricerca (con il
decreto legislativo n. 204 del 1998) con la
quale sono state individuate le attività e le
iniziative di ricerca considerate strategiche
per lo sviluppo del Paese. Il Programma
nazionale della ricerca definisce gli obiet-
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tivi e le modalità, di attuazione degli
interventi specificati per aree tematiche
prioritarie, settori disciplinari, soggetti
coinvolti, progetti finanziabili;

tuttavia, i finanziamenti hanno su-
bito un decremento negli ultimi anni, nel
corso dei quali la ricerca di base (Prin) ha
visto progressivamente diminuire i propri
stanziamenti;

negli anni della crisi, a partire dal
2008, vi è stato un calo significativo del-
l’allocazione di risorse all’università e alla
ricerca: il Ffo è passato dallo 0,4 per cento
del Pil del 1994 al livello massimo dello
0,49 del 2011 (7513 milioni di euro), per
poi stabilizzarsi negli anni successivi allo
0,42 per cento del Pil nel 2105 (6904
milioni di euro), con l’arresto della curva
discendente;

la riduzione del finanziamento al-
l’università, ha portato a criticità, di bi-
lancio per gli atenei, a una riduzione del
turn over e a un invecchiamento del per-
sonale docente, al mancato inserimento di
giovani ricercatori nel sistema formativo;

per invertire questa tendenza, nella
legge di stabilità per il 2016 sono state
previste diverse misure, quali per esempio
lo sblocco del turn over, la previsione
dell’assunzione di 500 docenti d’eccellenza
e il reclutamento di circa 1000 nuovi
ricercatori;

le misure richiamate consentiranno
di assumere nuovi ricercatori e di stabi-
lizzare una parte di quelli che lavoravano
a tempo determinato;

al fine di contrastare il calo delle
immatricolazioni e delle iscrizioni, sono
stati elevati il livello ISEE e gli stanzia-
menti per le borse di studio (questi ultimi,
per la seconda volta in 10 anni, superano
i 200 milioni di euro);

il nostro Paese deve attivare il
contributo delle imprese e del settore
privato anche in questo ambito. Guar-
dando i dati europei, appare evidente
come i Paesi con elevati coefficienti di
spesa in ricerca da parte delle imprese

(Finlandia, Svezia, Danimarca, Slovenia,
Austria e Germania) abbiano un alto li-
vello di spesa, complessiva in ricerca;

il 1o maggio 2016 il Cipe ha ap-
provato il PNR 2015-2020 che si muove
nella medesima direzione;

tale programma prevede circa 2
miliardi e mezzo di euro per investimenti
complessivi nel triennio 2015-2017, di cui
1 miliardo e 900 milioni a carico del
bilancio del Ministero dell’istruzione e
della ricerca e 500 milioni a carico del
PON ricerca, a valere sul Fondo sviluppo
e coesione (FsC) 2014-2020;

il PNR si struttura su sei pilastri:
internazionalizzazione, capitale umano,
programma nazionale infrastrutture, coo-
perazione pubblico privato e ricerca in-
dustriale, efficacia e qualità della spesa,
per il Mezzogiorno;

esso affronta alcune emergenze del
sistema universitario per quel che ri-
guarda il capitale umano, cui è destinata
una cospicua parte della somma citata (1
miliardo e 200 milioni di euro) al fine di
formare, potenziare, incrementare il nu-
mero di ricercatori e favorire il trasferi-
mento di conoscenza alla società nel suo
complesso;

il piano compie inoltre un passo
avanti nel porre finalmente la ricerca al
centro delle strategie di sviluppo del Paese,
attraverso politiche pubbliche in grado di
portare il Paese verso un modello di
crescita fondato sull’innovazione ed il pro-
gresso tecnologico e quindi capace di me-
glio assorbire il capitale umano;

esso punta anche sul valore della
formazione, quale strumento di afferma-
zione professionale per le giovani genera-
zioni e, in definitiva, come strada princi-
pale per stimolare e incentivare lo studio
post-diploma, cui deve essere accompa-
gnata un’offerta formativa capace di ri-
durre il gap tra lo studio ed il lavoro;

peraltro, nel PNR si fa riferimento
anche alle risorse destinate al cofinanzia-
mento di programmi transnazionali ed
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internazionali, indirizzate ai vincitori di
progetti banditi dallo European Research
Council (246 milioni di euro nel triennio
2015-2017). In questa chiave l’Italia è
chiamata a confrontarsi anche con la
metodologia competitiva dell’assegnazione
dei fondi, tale per cui la ricerca è finan-
ziata per specifici obiettivi e iniziative,

impegna il Governo

a verificare le modalità più efficaci
per attuare il coordinamento delle diverse
forme di assegnazione dei fondi di ricerca
negli enti vigilati dai diversi ministeri;

ad approfondire, per il consegui-
mento di una premialità competitiva su
un arco temporale prolungato, quali pos-
sibili vantaggi e quali difficoltà operative
possano ravvisarsi nell’individuazione di
un soggetto unico competente per la fun-
zione del finanziamento della ricerca,
ovvero a verificare se tale ultimo obiet-
tivo debba essere perseguito mediante
l’istituzione di un nuovo soggetto o me-
diante l’attività di soggetti esistenti nel
settore;

ad esplorare, in modo concreto, le
ipotesi di sinergia tra società pubbliche e
o partecipate da enti pubblici, da un lato,
e gli atenei, dall’altro, al fine di attivare
nuove forme di finanziamento alla ri-
cerca;

a promuovere la crescita e la com-
petitività dei ricercatori italiani nello spa-
zio europeo della ricerca, anche attraverso
il sostegno e la semplificazione delle atti-
vità del ricercatore vincitore di bandi
internazionali.

(1-01279) « Dallai, Monchiero, Coscia, Pic-
coli Nardelli, Ghizzoni,
Ascani, Blažina, Bonaccorsi,
Carocci, Coccia, Crimì, D’Ot-
tavio, Iori, Malisani, Mal-
pezzi, Manzi, Narduolo, Pes,
Rampi, Rocchi, Sgambato,
Ventricelli, Capua, Benamati,
Coppola, Vezzali ».

La Camera,

premesso che:

dal 2008 si registra una costante
riduzione della spesa pubblica per la ri-
cerca. Le analisi fatte dalla Ragioneria
generale dello Stato sull’andamento delle
spese per missioni, programmi e stati di
previsione del bilancio dello Stato nel
periodo 2008-2014 hanno evidenziato che,
a fronte della crescita della spesa pubblica
corrente, la spesa per la ricerca subisce
tagli superiori a qualsiasi altro settore
pubblico. La missione 17 (ricerca e inno-
vazione), dal 2008 al 2015, è passata da 4
miliardi di euro a 2,6 miliardi di euro e la
missione 23 (istruzione universitaria), nel
medesimo arco temporale, è passata da 8,6
miliardi di euro a 7,7 miliardi di euro;

il Programma nazionale della ri-
cerca arriva con grande ritardo ed è di
difficile lettura. In sostanza si limita ad
esporre, peraltro parzialmente, il quadro
delle risorse disponibili in quanto « non
vincolate » del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca e alcune
risorse destinate alle politiche di coesione.
Nello specifico del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, il
programma tiene conto delle risorse a
bilancio per la missione ricerca e innova-
zione n. 17 e per la missione istruzione
universitaria n. 23. Per essere chiari, con
riferimento all’esercizio finanziario 2015,
su 2,65 miliardi di euro per la missione
ricerca e innovazione sono esposti meno di
200 milioni di euro e, per la missione
istruzione universitaria, per la quale sono
stanziati 7,7 miliardi di euro, sono esposte
azioni per 215 milioni di euro. D’altra
parte, sono otto i Ministeri che gestiscono
la missione n. 17, mentre il programma
menziona solo le attività riferibili al Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, unitamente a risorse che
dovrebbero essere sotto l’egida del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per le
politiche di coesione;

la mancanza di un quadro chiaro
di riferimento nazionale rende peraltro
scoordinata e poco incisiva l’azione dello
Stato, nelle sue articolazioni interne, e
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delle regioni che hanno competenze spe-
cifiche ma non hanno un quadro chiaro di
riferimento strategico nazionale;

in effetti, lo stesso programma sot-
tolinea che l’intervento pubblico per la
ricerca e l’innovazione è caratterizzato da
« una molteplicità di strumenti finanziari
con scarso o nullo raccordo » (pagina 90),
riconoscendo quindi che ci sono i presup-
posti per una dispersione delle risorse, già
scarse, destinate alla ricerca, la cui leggi-
bilità risulta davvero difficile;

il Governo nel 2015 ha dato timidi
segnali di attenzione al mondo della ri-
cerca con la previsione di investire, con
decreto-legge (decreto-legge n. 185 del
2015) risorse per la valorizzazione dell’a-
rea utilizzata per l’Expo per la realizza-
zione di un progetto scientifico e di ricerca
denominato « Human Technopole » nell’a-
rea. Anche in sede di manovra finanziaria,
con la legge di stabilità, sono stati previsti:
un piano straordinario per la chiamata di
professori di prima fascia; il fondo
« Natta » per la chiamata di 500 docenti e
il piano ricercatori (università ed enti di
ricerca). Ma anche l’apprezzabile sforzo
non ha scalfito il blocco del turn over e la
riduzione delle risorse degli ultimi anni.
Interventi parziali, con strumenti urgenti
che hanno risentito della mancanza di una
solida cornice strategica alimentando ten-
sioni nella comunità scientifica, con com-
prensibili perplessità anche sull’efficacia
delle azioni;

infine, oltre al problema delle ri-
sorse, permane un quadro normativo in
cui operano università ed enti pubblici
nazionali di ricerca frammentario e disor-
ganico, che ne diminuisce la capacità di
programmare in autonomia le attività per
competere a livello europeo e internazio-
nale. Peraltro, sarebbero urgenti segnali di
intervento che potrebbero essere dati in
occasione dell’esercizio della delega legi-
slativa per la semplificazione delle norme
che regolano le attività degli enti pubblici
nazionali di ricerca di cui, a ridosso della
scadenza del termine, non sia hanno no-
tizie,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per investire
nella ricerca e nello sviluppo tecnologico,
cercando di raggiungere gli obiettivi indi-
cati dalla Strategia Europa 2020;

a valorizzare e rafforzare le compe-
tenze scientifiche presenti nel Paese per
non perdere importanti professionalità che
non trovano opportunità di carriera, an-
che a causa delle difficoltà nelle program-
mazione delle risorse umane da parte
delle istituzioni universitarie e di ricerca
di afferenza;

a favorire la partecipazione coordi-
nata della comunità scientifica alla defi-
nizione delle strategie;

a presentare in Parlamento, in vista
della prossima manovra finanziaria e ad
integrazione del documento di economia e
finanza 2016, un quadro chiaro degli in-
dirizzi e delle priorità strategiche per gli
interventi a favore della ricerca scientifica
e tecnologica, definendo il quadro delle
risorse finanziarie da attivare nei prossimi
anni, assicurando il coordinamento con le
altre politiche nazionali e tenendo conto
delle iniziative, dei contributi e delle realtà
di ricerca regionali, secondo quanto sta-
bilito dall’articolo 1 del decreto legislativo
n. 204 del 1998;

a rafforzare i patti di collaborazione
con i sistemi di ricerca e innovazione
promossi dalle regioni e dalle province
autonome, nel rispetto dell’autonomia co-
stituzionale degli enti regionali e provin-
ciali, in relazione all’esercizio delle loro
competenze;

a rafforzare l’impegno per sostenere
i settori umanistici della ricerca, anche
favorendo la collaborazione con gli altri
settori del sapere.

(1-01280) « Santerini, Fauttilli, Capelli, Ca-
ruso, Baradello, Dellai ».

La Camera,

premesso che:

come nei beni culturali esiste l’art
bonus, per incentivare i contributi con
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defiscalizzazione all’università da parte dei
privati, si potrebbe pensare di istituire un
research bonus come ha proposto il rettore
dell’ateneo fiorentino Luigi Dei e, rispetto
alle misure predisposte finora dal Governo
Renzi, sarebbe il caso di prevedere un
piano strutturale pluriennale non misure
una tantum;

lo stato di salute dell’università è
precario dal momento che ha subito, nel
corso degli ultimi anni, un miliardo e 400
milioni euro di tagli, non esistendo un
comparto della pubblica amministrazione
che ha avuto un taglio così marcato;

sarebbe opportuno valorizzare le
sedi universitarie e gli enti di ricerca
esistenti, piuttosto che investire risorse per
la realizzazione di nuovi istituti di ricerca
quali l’istituto italiano di tecnologia ed è
necessario rivedere i requisiti dell’« asse-
gnista post doc », dal momento che tale
figura non esiste al livello europeo e
dunque non viene riconosciuta, pur es-
sendo presente in tutti i progetti di ricerca
italiani;

sono ormai maturi i tempi per
mettere mano a una stabilizzazione reale
dell’enorme massa di persone precarie che
da anni lavorano nell’università senza (at-
tualmente) reali sbocchi;

da un documento presentato al
Senato nel dicembre del 2014 risulta evi-
dente la drastica riduzione dei ricercatori
negli ultimi sette anni;

i tagli ai finanziamenti sono da
imputarsi ad una precisa scelta politica,
dato che, nello stesso arco di tempo, la
spesa pubblica complessiva è cresciuta,
anche al netto della spesa per il debito.
Tra i principali tagli ci sono quelli all’i-
struzione scolastica: -2,9 miliardi di euro,
pari al 6,5 per cento del budget massimo
relativo del 2010; alla ricerca scientifica:
-1,3 miliardi di euro, rispetto al massimo
relativo del 2008; all’istruzione universita-
ria: -0,8 miliardi di euro, rispetto al mas-
simo relativo del 2008;

la cronica assenza di fondi si ab-
batte particolarmente sul fronte del reclu-

tamento, specie nei livelli d’ingresso alla
carriera accademica e i dati forniti dal-
l’ufficio di statistica del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca
mostrano che, a fronte di un crollo pro-
gressivo dal 2003 del numero totale dei
ricercatori, non si è verificato un tampo-
namento della pesante riduzione con l’in-
gresso nel ruolo delle nuove figure con-
trattuali a tempo determinato previste
dalla legge n. 240 del 2010;

i numeri dei ricercatori a tempo
determinato, infatti, restano piuttosto esi-
gui e le università italiane hanno fatto
progressivamente ricorso ad assegnisti e ai
lavoratori autonomi per sopperire alla
scomparsa dei ricercatori. A partire dal
2011, infatti, la somma tra assegnisti ed
autonomi eguaglia il numero dei ricerca-
tori superandola, con un andamento in
continua crescita;

il nostro sistema universitario ha
perduto, come certificato dal Consiglio
universitario nazionale, più di 12.000 do-
centi (-20 per cento) negli ultimi sette
anni, a causa delle drastiche riduzioni del
Fondo di finanziamento ordinario dell’ul-
timo decennio e delle notevoli limitazioni
al turn-over;

i ricercatori precari, che in questo
stesso decennio hanno consentito agli ate-
nei di tenere in piedi le attività di ricerca
e di didattica, sono stati oggetto di un
massiccio processo di espulsione dall’uni-
versità: dei circa 50.000 ricercatori attivi
nei nostri atenei, nel decennio 2003-2014,
solo il 3 per cento risulta attualmente
strutturato nell’università, come emerge
dall’indagine « Ricercarsi » promossa dalla
FLC CGIL. In tale contesto, un piano di
reclutamento di 1.000 ricercatori tenured
– « piano straordinario RtdB » – appare
del tutto inadeguato nei numeri alle esi-
genze del sistema universitario;

negli ultimi anni, si è verificato un
aumento del numero degli assegnisti e dei
borsisti di ricerca, figure parasubordinate
che non hanno diritto né alle protezioni
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sociali classiche, né alla DisColl, ossia la
nuova e temporanea indennità di disoccu-
pazione per i « Cococo », gli « ex Cocopro »
e figure parasubordinate;

la « liberazione » dal turn-over
delle sole figure dei ricercatori a tempo
determinato di tipo a) (senza tenure-track),
previste dalla legge di stabilità 2016, ag-
grava il processo di precarizzazione delle
figure della ricerca e della docenza, inco-
raggiando gli atenei ad avvalersi di ricer-
catori precari – meno costosi e più go-
vernabili di figure con tenure-track;

il rischio più grave, al quale peral-
tro stiamo assistendo, è che a conclusione
del contratto di ricercatore a tempo de-
terminato di primo livello (RtdA), non ci
sia una reale possibilità di stabilizzazione;

con una proposta di legge, mutuata
da proposte del Consiglio universitario
nazionale (CUN), la componente del
gruppo misto Alternativa Libera ha tentato
di individuare le procedure e gli adempi-
menti che, per complessità, per oneri re-
golatori, amministrativi e informativi cor-
relati, ostacolano il funzionamento e il
potenziamento del sistema universitario e
della ricerca, proponendo al contempo
misure di semplificazione atte a liberare le
risorse necessarie a un’incentivazione della
qualità e dell’efficienza affidata alla valo-
rizzazione delle attività di didattica e ri-
cerca;

con la suddetta proposta si sono
esclusi dal controllo della Corte dei conti
i contratti stipulati da università ed enti di
ricerca su fondi di ricerca, poiché il parere
di legittimità viene reso in sessanta giorni,
nei casi, peraltro frequenti, di contratti di
breve durata e di importi modesti (poche
migliaia di euro), il tempo di attesa per
l’attivazione del contratto può avere la
stessa durata del contratto stesso;

l’imprescindibile necessità di assi-
curare competitività internazionale alla ri-
cerca italiana (si pensi, ad esempio, alle
opportunità offerte dai bandi Horizon
2020 di intercettare fondi europei) rende
preoccupante la condizione in cui si tro-

vano a operare i ricercatori delle univer-
sità statali italiane che vedono nella ge-
stione amministrativa oggettive limitazioni
alla propria affermazione. Fra i principali
ostacoli vi sono quelli derivanti dalle mo-
dalità di acquisto di beni e servizi che,
negli anni, hanno visto crescere i passaggi
obbligatori: per acquisti di piccolo importo
possono rendersi necessari fino a trenta-
due adempimenti. La recente disciplina
del Mercato elettronico della pubblica am-
ministrazione (MePA) non ha risolto tali
problemi, anzi li ha aggravati. Infatti, dal
punto di vista della natura dei prodotti e
dei servizi negoziabili sul sistema, il MePA
si qualifica come strumento di general
spending;

il cosiddetto sistema di autovaluta-
zione, valutazione periodica e accredita-
mento (AVA) dovrebbe semplificare la ma-
teria, prevedendo alcune modifiche nor-
mative mirate a ridurre la complessità del
sistema, aumentandone l’efficacia e favo-
rendone l’accoglimento da parte della co-
munità universitaria, in modo che essa
possa svolgere al meglio il proprio ruolo di
strumento per il miglioramento della qua-
lità dell’offerta didattica;

come più volte ribadito dal CUN,
per realizzare pienamente l’autonomia
universitaria, puntando sul miglioramento
della qualità, anche dell’offerta formativa,
è necessario un sistema AVA in cui i
momenti di programmazione, di valuta-
zione e di accreditamento siano chiara-
mente distinti, con una precisa attribu-
zione di competenze e responsabilità ai
vari soggetti coinvolti, evitando sovrappo-
sizioni, duplicazioni e confusioni negli in-
terventi;

si ritiene quindi necessaria un’ope-
razione di razionalizzazione e semplifica-
zione del sistema AVA che lo liberi dagli
aspetti più formali, permettendo agli ate-
nei di concentrare il lavoro sull’effettivo
miglioramento della qualità dell’offerta
formativa;

la normativa vigente prevede che i
regolamenti didattici di ateneo siano ap-
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provati dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, sentito il CUN,
e che gli ordinamenti didattici dei corsi di
studio siano parte integrante dei regola-
menti didattici di ateneo. L’ordinamento
didattico di un corso di studio è un corpo
unitario comprendente gli obiettivi forma-
tivi, il quadro generale delle attività for-
mative con l’indicazione dei crediti asse-
gnati a ciascuna attività formativa e a
ciascun ambito, le caratteristiche della
prova finale e gli sbocchi professionali.
Come tale, per verificare la coerenza e la
qualità del progetto formativo, è indispen-
sabile esaminarlo nella sua interezza e
qualsiasi modifica a una sua parte deve
essere considerata nel contesto dell’ordi-
namento nel suo complesso. Il citato ar-
ticolo 2 del decreto ministeriale n. 47 del
2013 suddivide, invece, l’esame dell’ordi-
namento fra due organi diversi (CUN e
ANVUR), causando seri problemi di incoe-
renza, anche perché agli atenei è stata
concessa la possibilità di modificare, nella
scheda unica annuale del corso di studi
(SUA-CdS), parti di ordinamenti già ap-
provati, causando disallineamenti all’in-
terno dell’ordinamento e a volte perfino
non conformità alla normativa vigente;

si è quindi verificata una sensibile
complicazione delle operazioni richieste
agli atenei per la gestione e la modifica
degli ordinamenti, in quanto si sono tro-
vati a dover rispondere a richieste diverse
con tempistiche diverse e non necessaria-
mente coerenti fra loro,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per garantire
adeguati finanziamenti sia alla ricerca di
base, che alla ricerca applicata, preve-
dendo finanziamenti ordinari certi e co-
stanti su tempi lunghi in modo da favorire
un’adeguata programmazione;

a riaprire in tempi brevi e con ca-
denza regolare, bandi per la ricerca, sulla
scorta dei FIRB e dei SIR, rivolti sia ai
ricercatori « senior » che « junior »;

ad intraprendere opportune iniziative
che consentano di incentivare e valoriz-

zare in particolare i progetti di ricerca
finalizzati alla realizzazione di brevetti che
vengano successivamente prodotti e com-
mercializzati in Italia, in modo che la
ricerca scientifica possa esercitare il ruolo
di volano per una ripresa economica ed
occupazionale;

ad assumere iniziative per istituire
un bonus fiscale finalizzato alla ricerca,
sulla scorta del così detto « art bonus »;

a ripensare tutto il sistema di valu-
tazione della qualità della ricerca (VQR),
alleggerendo gli adempimenti a carico dei
docenti e dei ricercatori ed aumentando la
quota premiale di fondi;

a valutare l’istituzione di un organi-
smo nazionale indipendente di valutazione
della ricerca, il quale svolga i compiti di
regolamentare ed organizzare i bandi per
i finanziamenti pubblici della ricerca;

a eliminare al più presto ogni blocco
o limitazione al regolare turn-over del
personale strutturato universitario e degli
enti pubblici di ricerca;

ad assumere iniziative per fare del
dottorato di ricerca un titolo preferenziale
di accesso alla pubblica amministrazione,
ivi compresi gli enti locali;

ad assumere ogni iniziativa per riav-
viare urgentemente le procedure di sele-
zione per l’abilitazione scientifica nazio-
nale;

a valorizzare come sede per fare
ricerca di qualità le eccellenze già ricono-
sciute tra le università e gli enti di ricerca
esistenti, utilizzando in via preferenziale le
loro sedi e favorendo il loro ammoderna-
mento e restauro piuttosto che l’onerosa
costruzione ex novo di nuovi poli;

a rivedere la figura giuridica del
ricercatore « assegnista post dottorato », al
momento non corrispondente ai requisiti
richiesti dalla Commissione europea, in-
troducendo una figura unica pre ruolo con
tenure track, con retribuzione e tutele
conformi a quelle dei lavoratori a tempo
determinato;
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ad assumere iniziative per aumentare
i fondi in modo che i posti destinati al
reclutamento in programmazione trien-
nale nei vari dipartimenti/atenei vengano
sensibilmente aumentati;

a compiere ogni iniziativa opportuna,
anche a carattere normativo, per rivedere
le procedure di controllo negli atenei fa-
cendo in modo che sia rivisto il tema del
controllo preventivo nel contesto del qua-
dro normativo dell’autonomia universita-
ria sancita dalla Costituzione;

a riconoscere l’esclusione degli ate-
nei statali dall’obbligo di ricorrere al
MePA relativamente ai soli acquisti di
beni e servizi che gravino su fondi di
ricerca;

ad adottare iniziative per creare, an-
che all’interno dell’ordinamento italiano, e
nel rispetto del sistema Schengen, i giusti
presupposti e contesti normativi e ammi-
nistrativi perché l’ingresso e la perma-
nenza in Italia di professori e ricercatori
extra-UE e dei loro familiari si affermino
come un dato di sistema, meritevole di
procedure dedicate e semplificate che in-
centivino la presenza e l’impegno di talenti
stranieri nel sistema universitario e della
ricerca italiano;

a dare immediata attuazione a
quanto previsto dal piano « Destinazione
Italia », introducendo un fast track per un
« visto di ricerca », analogo a quello del
programma « Italia Startup Visa ».

(1-01281) « Segoni, Civati, Artini, Baldas-
sarre, Bechis, Turco, Bri-
gnone, Andrea Maestri, Ma-
tarrelli, Pastorino ».

La Camera,

premesso che:

negli ultimi decenni si è andato
consolidando nelle amministrazioni pub-
bliche e in particolare nelle istituzioni
culturali un maggior riconoscimento della
centralità dell’utente che ha condotto a

significativi cambiamenti di prospettiva
nella progettazione e nella gestione delle
attività e dei servizi. Con la legge n. 4 del
1993 (« Misure urgenti per il funziona-
mento dei musei statali ») il Ministro
Alberto Ronchey istituisce servizi aggiun-
tivi offerti al pubblico a pagamento sia
presso i siti museali che in quelli ar-
cheologici;

successivamente, con l’articolo 117
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.
42, si è previsto che si potessero istituire
anche servizi di assistenza culturale ed
ospitalità per il pubblico, quali i servizi di
biglietteria, le visite guidate, la gestione di
spazi destinati ad eventi o mostre, caffet-
terie, bookshop e altro. Con l’articolo 14
della legge 29 novembre 2007, n. 222 si è
poi disposto che il Ministero per i beni e
le attività culturali, con decreto non re-
golamentare, disciplinasse l’organizzazione
degli stessi;

in diverse realtà, sono stati creati
siti internet dedicati all’informazione, alla
prenotazione, alla prevendita e alla ven-
dita di titoli d’accesso ed istituite card
cittadine o territoriali integrate (musei
trasporti – servizi turistici), in tal modo
promuovendo la fruizione di reti museali
e circuiti integrati di visite. Sul piano della
comunicazione didattica, sono stati pro-
gettati e realizzati strumenti diversificati
per varie tipologie di pubblico, quali au-
dioguide, video guide, podcast scaricabili
da internet. Per le scuole, inoltre, sono
stati prodotti percorsi specifici per inse-
gnanti e studenti, laboratori, visite ad hoc.
Tutto questo si è però rivelato un affare
per i soli gestori privati, piuttosto che per
lo Stato;

attualmente, la gestione dei servizi
aggiuntivi nei siti culturali opera in regime
di proroga, un meccanismo che, oltre a
non garantire adeguati introiti all’ammi-
nistrazione pubblica, né tutele per i lavo-
ratori, si pone in aperto contrasto con la
normativa nazionale ed europea, oltre che
con il buon senso;

si è sempre affermato da parte del
Governo che l’implementazione dei servizi
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aggiuntivi negli istituti culturali avrebbe
consentito all’Erario di introitare ingenti
risorse cosa che, a conti fatti, però non è
accaduta;

al nostro Paese è universalmente
riconosciuta l’incomparabile bellezza del
paesaggio e l’inestimabile valore dei suoi
beni culturali che conta circa 8.500 siti
tra monumenti, musei ed aree archeolo-
giche, 46.025 beni architettonici vincolati,
34.000 luoghi di spettacolo, 49 siti Unesco
e centinaia di festival e feste tradizionali
che ogni anno animano i territori, rap-
presentando un capitale economico ed
un’eredità storica unica nel panorama
internazionale;

la conservazione, la tutela e la
valorizzazione di tale patrimonio, oltre ad
essere attività doverose nei riguardi delle
generazioni future, possono, rafforzando
la capacità attrattiva dei nostri territori,
contribuire fortemente a condurre verso
nuovo percorso di crescita sostenibile e
duratura;

troppo spesso invece si continua a
perseverare nella logica del « grande
evento », costoso e scarsamente remune-
rativo per le casse dello Stato, a vantaggio
in larga misura delle società che da anni
gestiscono biglietterie on-line e servizi ag-
giuntivi: un triste oligopolio sancito da
vecchi bandi ormai scaduti da tempo che
consente, ad esempio, ai gestori del Co-
losseo di incamerare, secondo la Corte dei
Conti, il 70 per cento del costo del biglietto
d’ingresso, di cui solo il 30 per cento va
allo Stato;

per il rinnovo dei servizi strumen-
tali e dei servizi per il pubblico, ed anche
al fine di definire procedure appropriate
per l’aggiudicazione delle relative conces-
sioni, il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo ha deciso di avva-
lersi di Consip spa nell’intento di assicu-
rare meccanismi trasparenti ed efficienti
per gli affidamenti dei servizi offerti nei
nuovi musei autonomi e nei poli museali
regionali;

tale modello di gestione e valoriz-
zazione del patrimonio culturale, che do-

vrebbe, a parere del Ministro France-
schini, porre fine al periodo delle proroghe
delle concessioni dei servizi aggiuntivi nei
luoghi della cultura, potendo contare sulla
cooperazione tra le migliori risorse pub-
bliche e private per garantire la fruizione
e la valorizzazione del patrimonio cultu-
rale della Nazione, è stato presentato nel
febbraio del 2015 e si sviluppa lungo tre
linee d’intervento: 1) una gara per i « ser-
vizi gestionali » (nella fattispecie manuten-
zione edile e impiantistica, pulizia ed
igiene ambientale, guardaroba, facchinag-
gio, call center, anagrafica tecnica, e altro);
2) una gara per il « servizi di biglietteria
nazionale » (servizi di prenotazione e pre-
vendita); 3) una gara per i « servizi cul-
turali » (noleggio audioguide; visite guidate;
laboratori e didattica; spazi, eventi e mo-
stre; e altro);

malgrado sia trascorso oltre un
anno dal giorno (19 febbraio 2015) in cui
il Governo ha avviato la suddetta collabo-
razione con Consip spa, annunciando che
i relativi bandi sarebbero stati pubblicati
entro il primo semestre dello stesso anno,
il Ministro Franceschini ha recentemente
annunciato che le prime gare saranno
avviate non prima del mese di giugno
2016;

già a luglio del 2015 erano stati
pubblicati sul sito della Consip i nuovi
bandi per i servizi di manutenzione, pu-
lizia, sistema informativo e call center, per
un valore complessivo, suddiviso in nove
lotti territoriali, di 640 milioni di euro. I
contratti che deriveranno dalla conven-
zione aggiudicata, che rimarrà in vigore
per 24 mesi (più eventuali 12 di proroga),
avranno durata di quattro o sei anni,
periodo durante il quale il Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
e le altre amministrazioni pubbliche po-
tranno emettere i loro ordini sulla base
della convenzione;

la gestione del patrimonio artistico
e culturale è nelle mani di pochi soggetti.
Tra questi figurano « Civita Cultura » del
Gruppo Mondadori, « Coop Culture », « Ze-
tema » controllata dal comune di Roma,
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« Ales » società in house del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
soggetti, in particolare quelli privati, che
hanno fruito delle proroghe di concessioni
introitando significativi guadagni, impe-
dendo, al contempo, allo Stato di effet-
tuare simili guadagni;

Ales – Arte Lavoro e Servizi S.p.A.
è la società in house del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo
(MiBACT) – che ne detiene il 100 per
cento del pacchetto azionario, impegnata
da oltre quindici anni in attività di sup-
porto alla conservazione e valorizzazione
del patrimonio culturale e in attività di
supporto agli uffici tecnico-amministrativi
del socio unico;

al fine di assicurare risparmi della
spesa pubblica e di razionalizzare le so-
cietà strumentali del Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo, l’ar-
ticolo 1, comma 322, della legge 28 di-
cembre 2015 n. 208 (legge di stabilità
2016), ha disposto, ope legis, la fusione per
incorporazione della società ARCUS SpA
– Società per lo sviluppo dell’arte, della
cultura e dello spettacolo – in ALES SpA,
esplicitamente prevedendo che una delle
divisioni organizzative di quest’ultima pro-
segue le attività proprie di ARCUS;

nei termini stabiliti dalla suddetta
legge di stabilità 2016, la nuova società
ALES Spa ha provveduto ad approvare il
proprio statuto, attribuendosi tutte quelle
attività storicamente svolte dal momento
della sua fondazione ad oggi, ed orientate
a supportare il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo in numerosi
progetti di miglioramento delle condizioni
di fruibilità del patrimonio archeologico,
artistico, architettonico, paesaggistico e ar-
chivistico e bibliotecario italiano, nonché
di svolgimento di attività strumentali alla
gestione tecnico-amministrativa dei pro-
cedi enti di tutela;

la nuova società in house si occu-
perà anche di gestire i servizi dei musei,
dai ristoranti, alle caffetterie, dai bookshop
alle strutture di accoglienza e alle bigliet-
terie, finora, come si è visto, a prevalente

appannaggio dei privati, per un giro d’af-
fari che sfiora i 200 milioni di euro, dei
quali oltre 40 derivanti dai servizi veri e
propri e circa 140 dai biglietti;

la società contribuisce inoltre –
tramite progetti specifici e di concerto con
il Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo – a promuovere i beni
culturali italiani ed il made in Italy in
ambito nazionale ed internazionale;

per l’erogazione dei propri servizi
su gran parte del territorio nazionale,
ALES Spa si avvale di uno staff di esperti
per la pianificazione e la programmazione
di dettaglio e di circa 700 operatori, ade-
guatamente formati, per l’esecuzione delle
attività operative presso i siti culturali e le
direzioni « generali del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo;

il 21 marzo 2016 il quotidiano « Il
Sole 24 Ore » riportava la seguente dichia-
razione del Ministro Franceschini: « Sia
ben chiaro, non ho niente contro i privati,
che continueranno a essere della partita.
Semplicemente, in campo ci sarà un nuovo
soggetto. Il direttore del museo potrà sce-
gliere se affidare alcuni servizi, o anche
tutti, ai privati mediante gara oppure ri-
servarli alla nuova Ales attraverso l’affi-
damento diretto, visto che si tratta di una
società in house del ministero »;

appare pertanto necessario che
Ales proceda in tempi brevi alla costitu-
zione della divisione organizzativa desti-
nata eventualmente a gestire servizi ag-
giuntivi, in modo da poter rappresentare
effettivamente una alternativa all’affida-
mento a privati di tali tipi di servizi da
parte dei direttori di museo,

impegna il Governo:

ad adoperarsi affinché, in tempi
brevi, la società in house Ales spa costi-
tuisca la divisione per la gestione dei
servizi aggiuntivi presso i musei e gli
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istituti culturali pubblici, al fine di con-
sentire la migliore scelta di affidamento
per i direttori dei musei;

ad emanare, con l’ausilio di Consip
Spa, la gara per la bigliettazione unica on
line, prevedendo che gli introiti conflui-
scano interamente nel bilancio del Mini-
stero per i beni e delle attività culturali e
del turismo;

a prevedere l’inserimento nei bandi
di gara per l’affidamento dei servizi ag-
giuntivi nei musei negli istituti culturali,
della « clausola sociale », a garanzia di tutti
i lavoratori impiegati nei servizi aggiuntivi;

ad assumere iniziative affinché dalle
concessioni per servizi aggiuntivi nei musei
ed istituti culturali gestiti da privati deri-
vino introiti effettivamente coincidenti con
quanto previsto in sede di bando di gara;

a pubblicare sul sito istituzionale del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo e sui siti dei musei e istituti
culturali oggetto del bando, il testo inte-
grale di tutti i bandi relativi a concessione
di servizi aggiuntivi, del loro esito e degli
introiti previsti che derivino dall’aggiudi-
cazione del bando;

a mettere in atto le iniziative neces-
sarie affinché dall’aggiudicazione delle
concessioni non derivino monopoli per
soggetti privati, anche attraverso la possi-
bilità di emanare bandi di gara per singoli
servizi aggiuntivi;

a favorire e a sostenere per quanto di
competenza la scelta di affidamento di
servizi aggiuntivi alla società in house Ales
del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo;

a prevedere che la durata delle con-
cessioni di servizi aggiuntivi non eccedano
la durata di sei anni.

(1-01282) « Pannarale, Giancarlo Gior-
dano, Carlo Galli, Scotto ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:

COPPOLA e ZANIN. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

il Ministero dell’ambiente è già stato
interrogato, con atto 4-08697, in merito al
programma sul calcolo dell’impronta am-
bientale (carbon e water footprint) che ha
coinvolto il Ministero stesso e il comune di
Gemona del Friuli (Udine), con richiesta di
chiarimenti sullo stato di attuazione e di
avanzamento dei due progetti e sull’even-
tuale disponibilità finanziaria del Mini-
stero stesso per l’attuazione dei due pro-
tocolli sottoscritti (in data 8 febbraio 2013,
il primo, e 11 aprile 2014, il secondo);

con risposta scritta, in data 8 settem-
bre 2015, il Ministro Galletti dichiara che
« non risultano, allo stato, pervenuti rap-
porti sullo stato di avanzamento delle
attività » e che « [il Ministero] per queste
attività volontarie, non ha messo e non
metterà a disposizione risorse finanzia-
rie »;

con determina n. 848 del 12 novem-
bre 2012 della giunta comunale di Ge-
mona avente per oggetto: « Affido per
l’analisi e la redazione di un progetto per
la riduzione delle emissioni e diffusione di
modelli sostenibili », e determina n. 991
del 23 dicembre 2012 avente per oggetto:
« Affido per il servizio di attività di co-
municazione e sviluppo del percorso di
sostenibilità ambientale », sono stati affi-
dati in forma diretta, la gestione dei due
progetti di sostenibilità ambientale e co-
municazione, alla società GRUPPO REM
s.r.l. di Udine, per una spesa pari a
24.200,00 euro, regolarmente liquidata a
fronte di fatture d.d. 31 dicembre 2012 e
16 aprile 2013, e per una spesa pari a
24.200,00 euro regolarmente liquidata a
fronte di fattura emessa il 31 dicembre
2013;

Atti Parlamentari — 37853 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 MAGGIO 2016



come confermato da comunicato
stampa del 25 gennaio 2016, il Ministro
Gian Luca Galletti, in visita a Gemona « ha
dato piena disponibilità al Comune per
rilanciare il progetto di carbon footprint e
avviare quello di water footprint con la
consulenza dell’Università di Udine »;

da recenti notizie di cronaca (Mes-
saggero Veneto, 20 marzo 2016) ci è dato
sapere che il titolare dell’agenzia di co-
municazione GRUPPO REM, Pietro Luc-
chese, è stato iscritto sul registro degli
indagati della procura di Roma con l’ipo-
tesi a suo carico di associazione a delin-
quere, in concorso con il già Ministro Clini
e con altre persone (sulle quali vige ancora
il riserbo istruttorio) e di corruzione;

ci si chiede se non debba essere
riconsiderata la situazione, alla luce di
quella che appare agli interroganti un’e-
vidente cattiva e poco limpida gestione dei
progetti in questione, considerato anche
l’esborso di risorse pubbliche in assenza di
risultati tangibili –:

se il Governo abbia intenzione di
dare seguito ai protocolli d’intesa sotto-
scritti oppure di rivederli alla luce degli
ultimi accadimenti. (4-13232)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:

MANLIO DI STEFANO, FRUSONE,
DEL GROSSO, BASILIO, GRANDE,
CORDA, SIBILIA, TOFALO, SCAGLIUSI,
RIZZO, DI BATTISTA, SPADONI e PAOLO
BERNINI. — Al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

recentemente la città di Palmira (Si-
ria) è stata liberata dalle milizie dell’Isis
(Daesh) da parte dell’esercito nazionale
siriano. Nell’opera di bonifica dei siti, gli

sminatori russi avrebbero trovato mine
fabbricate in diversi Paesi, tra i quali è
citata espressamente anche l’Italia;

non è dato sapere se tali mine appar-
tengano agli stock prodotti prima dell’ade-
sione dell’Italia al bando delle stesse (1999)
o se invece sono mine anticarro di cui è
ancora legale l’esportazione. Sia nel primo
e nel secondo caso sarebbe comunque ne-
cessario accertare il fatto di come tali ordi-
gni siano finiti nelle mani dell’Isis –:

se il Governo non ritenga necessario
assumere ogni informazione sulla tipologia
ed i lotti ritrovati a Palmira in modo che
sia tracciabile il loro percorso tramite
l’individuazione di chi originariamente (e
in che periodo) ha acquistato tali ordigni
dall’Italia e se non reputi necessario in-
formare degli esiti di queste verifiche il
parlamento;

quali attività di monitoraggio il Go-
verno italiano abbia o stia effettuando
sulla destinazione delle mine prodotte dal-
l’Italia e a che punto siano i programmi di
distruzione delle stesse in seguito all’ade-
sione dell’Italia alla convenzione per il
bando e la proibizione delle mine anti-
persona. (5-08721)

Interrogazione a risposta scritta:

BUSTO, DAGA, DE ROSA, MANNINO,
MICILLO, TERZONI, ZOLEZZI, MANLIO
DI STEFANO, SPADONI e SCAGLIUSI. —
Al Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dello sviluppo economico.
— Per sapere – premesso che:

le indagini e la documentazione pro-
dotta da organizzazioni internazionali
come Pax e Recommon quali « Il lato
oscuro del carbone », « Profondo nero »,
« La via del Carbone » riportano come, in
Colombia, alcune multinazionali, tra cui
Drummond e Prodeco/Glencore abbiano
privatizzato le miniere colombiane e nel
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periodo tra il 1996-2006 i paramilitari
abbiano ucciso 3.100 persone e sfollato
55.000 nella regione del Cesar;

diverse fonti, tra cui un articolo de
l’Espresso del 5 maggio 2016 e de Il
Manifesto dell’8 maggio 2016 riportano
come alcune confessioni di ex capi militari
e collaboratori abbiano individuato nei
finanziatori e mandanti delle uccisioni le
stesse multinazionali che controllano il
mercato del carbone nonché evidenziano
le ipotesi di illiceità del commercio del
carbone tra paradisi fiscali, offshore e
società anonime;

diverse organizzazioni non governa-
tive europee, attive nella zona, denunciano
il persistere del fenomeno di violenza nella
regione della miniera di carbone di Cesar
(Colombia) e l’assenza di collaborazione
delle compagnie minerarie attive tanto che
PAX (in Italia insieme a Recommon) ha
scritto una lettera a ENEL, di cui il
Ministero delle economie e delle finanze è
il maggior azionista, e alle altre imprese
del settore energetico europeo per richie-
dere la sospensione delle relazioni com-
merciali con Drummond e Prodeco/Glen-
core finché non si prendano misure sulla
violenza perpetuata nel Cesar, come già
fatto dall’azienda energetica danese DONG
che ha annunciato la sospensione delle
trattative con Prodeco/Glencore;

l’Italia è tra gli importatori del car-
bone dalla Colombia, in particolare dalla
regione del Cesar almeno dal 2005, tramite
ENEL;

il 26 maggio 2016 avrà luogo la
riunione degli azionisti dell’ENEL –:

se non sia opportuno che il Governo
adotti ogni utile iniziativa, per quanto di
competenza, al fine di:

a) sollecitare la sospensione degli
accordi con le compagnie accusate di vio-
lenza, affinché si prendano misure contro
la violenza perpetuata nel Cesar;

b) verificare le supposte illiceità
finanziarie in merito al commercio del
carbone tra Colombia ed Italia. (4-13233)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta in Commissione:

DE LORENZIS. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. — Per sapere – premesso che:

l’area del Sito di interesse nazionale
di Taranto comprende anche l’area del
porto di Taranto ed è caratterizzata da un
forte inquinamento delle acque, comprese
quelle di falda e dei suoli;

l’articolo 6, comma 3 e 3-bis, del
decreto legislativo n. 152 del 2006 stabi-
lisce che, per determinate tipologie di
piani, la valutazione ambientale strategica
è necessaria qualora l’autorità competente
valuti che producano impatti significativi
sull’ambiente, secondo le disposizioni di
cui all’articolo 12, che prevede l’espleta-
mento della verifica di assoggettabilità;

con determinazione n. 233 del 1o

agosto 2014 del dirigente dell’ufficio pro-
grammazione, politiche energetiche VIA e
VAS, pubblicata sul B.U.R.P. n. 126 del 11
settembre 2014, è stata disposta l’esclu-
sione del « Piano di gestione dei rifiuti e
dei residui del carico, prodotti dalle navi,
nel Porto di Taranto » dalla procedura di
valutazione ambientale strategica;

il dirigente dell’ufficio VAS della re-
gione Puglia ha determinato in data 22
aprile 2015 l’esclusione alla VAS per il
piano urbanistico comunale denominato
« nuovo piano regolatore di Taranto –
Variante al piano regolatore generale »;
nonostante la configurazione prevista dal
nuovo piano regolatore del porto di Ta-
ranto risulta differente rispetto quella de-
scritta dal piano regolatore generale del
comune di Taranto, comportando un in-
cremento del dimensionamento insediativo
globale e anche il lay out funzionale al-
l’interno del porto risulta diverso rispetto
alle previsioni del piano regolatore gene-
rale –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti descritti in premessa e
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alla luce delle criticità evidenziate quali
iniziative di competenza intendano adot-
tare, per garantire la tutela della qualità
ambientale dell’area di Taranto, ricono-
sciuta come sito di interesse nazionale.

(5-08731)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

IV Commissione:

VITO. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

il tribunale arbitrale internazionale
de L’Aia ha recentemente stabilito che,
dopo oltre quattro anni trascorsi in India,
anche Salvatore Girone potrà fare rientro
in Italia (Massimiliano Latorre è già in
Italia per gravi motivi di salute), in attesa
del verdetto sulla competenza del caso che
riguarda i due fucilieri di Marina –:

quali iniziative siano state assunte
per ottenere il rispetto e l’attuazione della
decisione del Tribunale internazionale de
L’Aia e dunque quando Girone tornerà in
Italia. (5-08705)

DURANTI e PIRAS. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

l’assistente tecnico per la motoristica,
la meccanica e le armi, il signor B. F.,
impiegato presso la « MARISTANAV TA
S.E.N. », inoltra dal 2005 istanza di tra-
sferimento a Milazzo (ME) oppure ad altri
enti nella zona di Messina o altre località
limitrofe;

le reiterate richieste di trasferimento
sono state ampiamente giustificate con
motivazioni di carattere personale, nello
specifico per la garanzia del cosiddetto
ricongiungimento familiare;

nel corso degli anni, diversi e ripetuti
pareri favorevoli sono stati espressi dalla

direzione arsenale, fra cui per ultimo
quello espresso in data 13 maggio 2014 dal
capo servizio efficienza Navi, C.V. (GN)
Pierpaolo Budri, che testualmente esprime
parere favorevole « trattandosi di persona
preparata, laboriosa e sempre disponibile
che potrà certamente molto ben figurare
nell’E.d.O. presso il quale verrà impiegato.
Pur privandomi di una risorsa preziosa,
sono disponibile a che venga sostituito
anche non contestualmente al suo even-
tuale trasferimento »;

nonostante tali formali indicazioni la
direzione generale per il personale civile —
in ultimo con comunicazione del 29 di-
cembre 2015 — ha ritenuto di « non pro-
cedere a favorevole accoglimento in
quanto non possibile provvedere alla so-
stituzione richiesta »;

a detta dell’interrogante, la specificità
del caso sopra esposto porrebbe in essere
una lesione di un diritto individuale che
ha valenza generale –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto e se esistano altri
casi simili di richieste inoltrate alla dire-
zione di cui in premessa, che non siano
state accolte e per quali motivi. (5-08706)

FRUSONE, BASILIO, CORDA, TO-
FALO, RIZZO e PAOLO BERNINI. — Al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

in data 11 maggio 2016 il sito inter-
net dagospia.it pubblica un post in cui si
parla dell’incontro avvenuto il 5 aprile
2016 tra il Ministero della Difesa del
Kuwait e Finmeccanica, con la presenza
della Ministra Roberta Pinotti per la for-
nitura di 28 eurofighter al Kuwait;

in tale incontro, sempre secondo il
sito dagospia.it, sarebbero stati fatti dei
doni alla Ministra consistenti in due
gioielli « importanti destinati alle figlie » e
un orologio modello Rolex « in oro bianco,
tempestato di brillantini » per lei;

nella stessa giornata la Ministra ha
dichiarato attraverso una nota stampa che
« In ordine ad alcune presunte indiscre-
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zioni apparse oggi su Dagospia, il mini-
stero della difesa rende noto che il mini-
stro Pinotti ha sempre seguito le prescri-
zioni contenute nel decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 20 dicembre
2007 riguardo i cosiddetti « doni di rap-
presentanza. Ove ne ricorrono le condi-
zioni, detti doni vengono quindi presi in
consegna e custoditi dall’amministrazione
Difesa. Sono perciò da considerare prive
di qualsiasi fondamento le notizie apparse
oggi su un sito web e riprese incautamente
da altri »;

in data 16 maggio 2016 sempre il sito
dagospia.it riprende delle dichiarazioni
della Ministra a Skytg24: « Esiste una pro-
cedura », ricorda la senatrice del Pd dalle
telecamere di SkyTg24. « Io ricevo spesso
delegazioni italiane o straniere, e vado
spesso all’estero. In questi casi vengono
fatti i doni ». Regali, aggiunge la Pinotti,
che sono « presi in consegna » dagli uffici
di via XX Settembre. Dove c’è un registro
nel quale è annotato l’oggetto consegnato;
« una stanza dove sono tutti questi doni,
catalogati » e un ufficio che valuta l’og-
getto;

il comma 2 dell’articolo 2 del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 20
dicembre 2007 (Disciplina del regime per
i doni di cortesia ricevuti dai componenti
del Governo) prescrive che: « I doni di
rappresentanza il cui valore espresso in
denaro sia superiore ai 300,00 euro e che,
in relazione alla loro tipologia e specificità,
possono essere destinati alle sedi ufficiali
o di rappresentanza, restano nella dispo-
nibilità dell’amministrazione », mentre il
successivo comma 3 prevede che: « I re-
stanti doni, di valore superiore a 300,00
euro, sono destinati dal Presidente del
Consiglio e dai Ministri per iniziative
aventi finalità umanitarie, caritatevoli, di
assistenza e beneficenza »;

il comma 5 dello stesso articolo in-
fine dispone che: « L’amministrazione ri-
cevente individua l’ufficio ove tenere l’ap-
posito registro in cui iscrivere i doni di
rappresentanza contenente la descrizione
del bene, l’indicazione del donatore, la

stima effettuata, la data e il motivo della
consegna, la destinazione effettuata »;

il decreto del Presidente della Repub-
blica 16 aprile 2013, n. 62 (pubblicato in
Gazzetta Ufficiale 4 giugno 2013, n. 129),
recante « Regolamento recante codice di
comportamento dei dipendenti pubblici, a
norma dell’articolo 54 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 », regola il
codice di comportamento dei dipendenti
pubblici e prevede che la loro violazione è
fonte di responsabilità disciplinare;

tra le disposizioni principali, il sud-
detto decreto del Presidente della Repub-
blica, all’articolo 4, contempla il divieto
per il dipendente pubblico di accettare
regali, compensi o altre utilità, salvo quelli
d’uso di modico valore (non superiore a
150 euro), anche sotto forma di sconto. I
regali e le altre utilità comunque ricevuti
sono immediatamente messi a disposizione
dell’amministrazione per essere devoluti a
fini istituzionali;

risulta alquanto difficile non notare
che orologi o doni di tale valore, anche se
dopo vengono presi in carico dall’ammi-
nistrazione, vengano consegnati al soggetto
istituzionale direttamente coinvolto e non
certo dati direttamente all’amministra-
zione, soprattutto in situazioni istituzionali
come quella esposta dagli interroganti –:

quali siano stati effettivamente i doni
regalati dal Ministro della difesa del Ku-
wait alla Ministra Pinotti e se esista una
lista dei regali donati in questa legislatura
ai vari Ministri della difesa che si sono
succeduti nell’incarico durante i loro in-
contri istituzionali, accessibile da parla-
mentari e normali cittadini. (5-08707)

ARTINI, BALDASSARRE, BECHIS, SE-
GONI e TURCO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

il programma pluriennale di arma-
mento e rinnovamento n. SMD 01/2014
(cosiddetta « Legge navale ») prevede l’ac-
quisizione e l’entrata in servizio di 2 unità
navali polifunzionali ad altissima velocità
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(UNPAV) e spinto contenuto tecnologico
per il supporto alle, forze speciali del
Gruppo operativo incursori (G01), per il
contrasto della minaccia asimmetrica e
per l’impiego in tutti i contesti operativi
che richiedano flessibilità, incisività, mas-
sima prontezza, deterrenza e discrezione;

in base a quanto riportato nell’alle-
gato 4 dell’Atto del Governo n. 116 pre-
sentato alle Camere il 21 ottobre 2014, « i
nuovi mezzi navali sono concepiti per
assolvere ai compiti di supporto ad ope-
razioni di Forze Speciali (Gruppo Opera-
tivo Incursori), con specifici requisiti per il
carico e il trasporto dei mezzi e degli
equipaggiamenti speciali, nonché la capa-
cità di supporto tecnico-operativo; contra-
sto alla pirateria, alle azioni terroristiche,
controllo del fenomeno migratorio, contri-
buto alla homeland security; scorta a unità
navali per contrasto e deterrenza nei con-
fronti di minaccia asimmetrica; operazioni
di interdizione dello spazio marittimo;
esfiltrazioni di personale; operazioni di
tutela/difesa della libertà e della legalità
nello spazio marittimo e degli interessi
strategici nazionali/alleati (naviglio mer-
cantile, linee di traffico marittimo, piatta-
forme off shore, ecc.) »;

secondo il sopracitato allegato 4 del-
l’Atto del Governo n. 116, « i nuovi mezzi
sono progettati con materiali compositi
innovativi, con esteso impiego di nanotec-
nologie, caratterizzati da bassissima osser-
vabilità (termica, radar, acustica), elevata
robustezza, protezione balistica, resistenza
al calore, schermatura dalle interferenze
elettromagnetiche, ridotto peso ed elevata
resistenza strutturale, con accorgimenti
costruttivi mirati a ridurre gli impatti sui
sensori di bordo e la probabilità di sco-
perta e riconoscimento del mezzo; l’appa-
rato propulsivo è specificamente rivolto ad
assicurare una velocità di punta partico-
larmente elevata con requisiti di autono-
mia altrettanto stringenti; il mezzo è al-
tresì dotato della capacità di manovrare
con elevata precisione, tempestività ed af-
fidabilità anche in condizioni meteo av-
verse e in acque ristrette; è stata ricercata
la massima automazione dei sistemi di

controllo e gestione della piattaforma, al
fine di ridurre al minimo il personale
necessario alla condotta dell’Unità nei vari
gradi di approntamento; l’Unità dovrà,
inoltre, essere dotata di un sistema wire-
less di comunicazioni (voce, dati e video)
interne ed esterne, limitatamente ad un’a-
rea circoscritta, in grado di supportare
prioritariamente le attività di difesa pas-
siva (Damage Control), ma anche attività
quali: autodifesa, navigazione di preci-
sione, ricerca ordigni esplosivi, etc.; le
sistemazioni logistiche dovranno assicu-
rare l’abitabilità dell’equipaggio fisso, ne-
cessario per assicurare l’esercizio, la mo-
bilità e la navigazione in sicurezza dell’U-
nità e di quello trasportato necessario ad
assicurare lo svolgimento delle diverse
missioni »;

secondo quanto riportato da varie
fonti di stampa, nel dossier anonimo sul-
l’Ammiraglio Giuseppe De Giorgi, inviato
ad aprile alla procura di Potenza, alla
procura di Roma, alla magistratura mili-
tare ma anche al Governo e al Ministro
della difesa, in merito alle Unpav si legge
che « il contratto risulta essere stato affi-
dato da De Giorgi alla società Aeronautical
service senza nessuna gara, con una spesa
di 30 milioni di euro, tutti gli atti sull’ac-
quisto del superscafo risultano secretati e
non sono mai state diffuse informazioni
sul disegno del mezzo ma sono in molti a
dubitare delle competenze dell’Aeronauti-
cal Service, un’azienda che non risulta
avere realizzato progetti del genere »;

nella « nota di precisazione relativa
alle informazioni riportate dagli organi di
stampa, in merito ad un presunto dossier
anonimo riferito al Capo di Stato Maggiore
della Marina » pubblicato il 12 aprile 2016
sul sito internet della Marina Militare, si
afferma che « per quanto riguarda la let-
tera relativa ai battelli sottili, si trattava di
avviare un processo di studio/sperimenta-
zione sull’applicazione delle nanotecnolo-
gie per le Unità Navali; a seguito della
immaturità della tecnologia, rilevata dai
laboratori della Marina Militare, nessuna
convenzione né appalto è stato sottoscritto
con la Società AS AERONAUTICAL »;
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il 1o febbraio 2016 la società Inter-
marine ha emesso un comunicato stampa
nel quale l’azienda conferma di aver « rag-
giunto con la Marina Militare Italiana un
accordo di fornitura per due Unità Navali
Polivalenti ad Altissima Velocità del valore
complessivo di 40 milioni di euro; tale
accordo è in attesa di ratifica da parte
delle competenti Autorità italiane e si
prevede l’avvio delle attività entro il mese
di marzo 2016 » –:

quale sia lo stato attuale del pro-
gramma relativo all’acquisizione di 2 Unità
navali polifunzionali ad altissima velocità
e, nello specifico, se siano stati firmati
contratti per lo sviluppo e la produzione e
a quali aziende siano stati eventualmente
assegnati. (5-08708)

MOSCATT e ZAPPULLA. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

da più di un decennio le organizza-
zioni sindacali unitarie Rsu e territoriali di
Marinarsela Augusta, le istituzioni politi-
che, gli enti locali, le forze economiche e
sociali della provincia hanno promosso la
« vertenza Arsenale »;

la vertenza pone la necessità di porre
seriamente attenzione alla politica del per-
sonale e delle risorse umane con lo
sblocco del turn-over e l’aggiornamento
professionale, con particolare interesse
verso quelle qualifiche per le quali l’in-
vecchiamento anagrafico del personale ha
posto maggiori necessità di adeguamento;

dal 2008 si è dato corso « al piano
Brin » con l’obiettivo di ristrutturare ed
adeguare alle norme sulla sicurezza le
vecchie strutture degli arsenali della Ma-
rina militare; in virtù di tale piano sono
stati realizzati importanti investimenti
pari a circa 50 milioni di euro per il
completamento e ammodernamento di
molte strutture lavorative;

la pianta organica, dopo tutte le ri-
duzioni previste dalle legge, prevede 334
unità a dispetto delle 250 reali in attività;

in ragione del processo di fuoriuscita
dal lavoro per pensionamento di diversi

lavoratori è emerso con straordinaria pe-
santezza la carenza di figure tecniche;

con un processo di lento ma costante
depauperamento delle strutture e del per-
sonale di Augusta molte lavorazioni risul-
terebbero essere sono state a giudizio degli
interroganti, inopinatamente spostate su
altre strutture e particolarmente, a quanto
pare, su Messina;

tale processo sta producendo un in-
tollerabile declino di uno stabilimento che
ha espresso ricchezza professionale e tec-
nica fornendo un servizio prezioso e stra-
tegico allo Stato e alla Marina militare;

si sta rischiando di mortificare la
professionalità e la dignità del lavoro delle
maestranze impegnate producendo rica-
dute negative anche sull’indotto e sull’e-
conomia del territorio e di Augusta in
particolare;

la scelta di ridurre le attività lavora-
tive di Marinarsela di Augusta si muove in
singolare contraddizione con la decisione
assunta dal Consiglio dei ministri di indi-
viduare ad Augusta la sede della nuova
autorità portuale di distretto della Sicilia
orientale –:

se e quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato per rilanciare l’attività
dell’Arsenale di Augusta per quanto ri-
guarda i carichi di lavoro, l’adeguamento de-
gli organici con particolare attenzione alle
competenze tecniche e all’indispensabile ag-
giornamento professionale al fine di scon-
giurare l’inevitabile declino dell’Arsenale
nonostante i cospicui investimenti pubblici
impegnati in questo settore. (5-08709)

CAPARINI e GIANLUCA PINI. — Al
Ministro della difesa, al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il luogotenente dei carabinieri Gio-
vanni Morgese, fino a pochi giorni fa
comandante del nucleo comando della
compagnia carabinieri di Ravenna, ha ac-
cettato di far parte della squadra dei
tecnici che collabora con il candidato
sindaco di Ravenna, Michela Guerra, alla
stesura del suo programma;
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Giovanni Morgese ha conseguente-
mente assunto un incarico di natura po-
litica, ancorché all’interno di una lista
civica, che però concorre alle elezioni
amministrative nel comune di Ravenna,
senza che, per quanto consta all’interro-
gante, risulti aver chiesto alcuna partico-
lare autorizzazione alle autorità superiori;

il luogotenente Morgese non si è
peraltro candidato, circostanza che gli
avrebbe imposto di chiedere una licenza
straordinaria, paradossalmente però ren-
dendo più trasparente la sua posizione;

il luogotenente Morgese afferma di
aver potuto assumere l’incarico senza
esperire alcuna particolare procedura au-
torizzativa in quanto Michela Guerra
guida una lista civica, denominata Movi-
mento Civico Cambierà, che non ha rap-
porti con alcun partito politico nazionale;

è tuttavia dubbio, a giudizio degli
interroganti, che le limitazioni cui soggiac-
ciono i militari in divisa si applichino
soltanto al caso dell’attività politica con-
dotta all’interno di una formazione parti-
tica nazionale;

l’articolo 1483 del codice dell’ordina-
mento militare, in effetti, stabilisce chia-
ramente che « le Forze armate devono in
ogni circostanza mantenersi al di fuori
delle competizioni politiche »;

risulterebbe, inoltre, dal combinato
disposto degli articoli 1350 e 1483 del
citato codice dell’ordinamento militare che
i membri delle Forze armate, singolar-
mente presi, possono svolgere liberamente
attività politica o propaganda a favore di
qualsiasi partito (non necessariamente na-
zionale) oppure iscriversi ad uno di essi,
soltanto a queste tassative condizioni: che
non svolgano attività di servizio; che non
siano in luoghi militari o comunque de-
stinati al servizio; che non indossino l’u-
niforme e non si qualifichino, in relazione
ai compiti di servizio, come militari o non
si rivolgano ad altri militari in divisa o che
si qualificano come tali;

con queste norme si è intesa preve-
nire la politicizzazione delle Forze armate

e dell’Arma dei carabinieri e tutelarne
l’indipendenza, beni fondamentali in uno
Stato di diritto, oltre a garantire ai citta-
dini candidati la non ingerenza delle forze
dell’ordine nelle competizioni elettorali;

vantando le proprie esperienze pro-
fessionali, il luogotenente Morgese ha già
espresso pubblicamente sulla stampa po-
sizioni sulla situazione dell’ordine pub-
blico a Ravenna e le misure che occorre-
rebbe adottare per migliorarla, facendo a
tutti gli effetti politica, mentre veste an-
cora la divisa;

in seguito alla grande pubblicità data
al caso ed alla richiesta specifica della
Lega Nord ravennate, il luogotenente Gio-
vanni Morgese è stato rapidamente trasfe-
rito ad altro incarico apparentemente di
natura operativa, presso il comando pro-
vinciale di Forlì dell’Arma dei carabinieri;

è stato messo in rilievo, da parte
della candidata della lista civica alla quale
Morgese ha aderito, che il trasferimento è
avvenuto ad un incarico di prestigio, cir-
costanza che non permetterebbe di qua-
lificare il provvedimento come una forma
di sanzione disciplinare –:

di quali informazioni disponga il Go-
verno in merito alle azioni intraprese nei
confronti del luogotenente Morgese, e alle
relative tempistiche, dal comandante pro-
vinciale dell’Arma dei carabinieri e se il
suo trasferimento a Forlì debba essere
considerato effettivamente un « premio »
ovvero uno spostamento teso ad evitare
interferenze tra le attività territoriali del-
l’Arma a Ravenna e gli impegni politici del
Morgese. (5-08710)

Interrogazione a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro della difesa,
al Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione. — Per sapere –
premesso che:

l’interrogante già ha presentato una
serie di atti di sindacato ispettivo volti a
sollecitare il ricorso alle graduatorie degli
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idonei, in attuazione del decreto-legge
n. 101 del 2013, cosiddetto « decreto D’A-
lia », prima di bandire nuovi concorsi
pubblici. Tuttavia, il predetto provvedi-
mento è stato disatteso e sono ancora
migliaia i possessori di specifiche compe-
tenze accertate con una selezione pub-
blica, che non hanno avuto una colloca-
zione;

tra gli altri, è particolarmente em-
blematico il caso del concorso per l’ar-
ruolamento di 1552 Carabinieri effettivi
dell’anno 2010, del quale non è stata
esaurita la graduatoria degli idonei, i quali
hanno poi presentato ricorso al giudice
amministrativo ritenendo di aver subito
un’ingiustizia per il mancato scorrimento
della graduatoria;

queste persone sono state escluse
anche quando, a fronte dell’emergenza
determinata dal Giubileo straordinario in-
detto da Papa Francesco, il Governo ha
fatto ricorso allo scorrimento delle gra-
duatorie nei ruoli iniziali della polizia di
Stato, dell’Arma dei Carabinieri e del
Corpo della Guardia di Finanza. Ebbene,
mentre per le altre categorie si è fatto
ricorso anche a graduatorie dell’anno
2010, l’Arma dei Carabinieri ha utilizzato
solo le graduatorie a partire dall’anno
2011 in poi e, pertanto, sono stati esclusi,
per soli tre mesi, gli idonei del concorso
per l’arruolamento di 1552 Carabinieri
effettivi poiché la loro graduatoria era
stata pubblicata a settembre 2010;

appare evidente che tale esclusione,
determinata in base a criteri non sorretti
da valide motivazioni, sia suscettibile di
una valutazione amministrativa di dispa-
rità di trattamento tra i concorrenti per
l’ammissione alle Forze di Polizia, nono-
stante i parametri fisici, morali e attitu-
dinali siamo praticamente identici;

si ritiene, dunque, che sia stato ne-
gato il diritto a queste persone di poter
accedere all’Arma dei Carabinieri sebbene
la loro graduatoria, pubblicata nell’anno
2010, era in vigore per tutto l’anno 2011;
tra l’altro, il trascorrere del tempo sta
pregiudicando definitivamente la loro pos-

sibilità di entrare a far parte dell’Arma e
di partecipare a nuovi concorsi poiché
molti di questi idonei stanno per superare
il limite di età richiesto, che è di anni 30;

sono un numero esiguo, ossia circa
ottanta, gli idonei rimasti in graduatoria
nel concorso in questione e che, a parere
dell’interrogante, hanno il diritto ad essere
collocati, anche al fine di non attuare
disparità di trattamento;

appare all’interrogante irragionevole
ed in contrasto con la normativa in ma-
teria la scelta del Governo di bandire
nuovi concorsi pubblici anche per l’Arma
dei Carabinieri, in luogo dell’utilizzo di
graduatorie di precedenti selezioni pubbli-
che. Per di più, l’emergenza sicurezza che
viviamo nell’attuale momento storico
rende necessario avvalersi, in tempi brevi,
di nuove e già selezionate risorse –:

quali siano gli orientamenti dei Mi-
nistri interrogati per quanto di loro com-
petenza, su quanto esposto in premessa;

se e quali iniziative si intendano
adottare per procedere, urgentemente,
allo scorrimento della graduatoria degli
idonei di concorso per il reclutamento di
Carabinieri effettivi, pubblicata nell’anno
2010, al fine di collocare queste persone
in attuazione della legge D’Alia e per
escludere la disparità di trattamento a
cui sono state sottoposte, considerando il
recente accesso alle Forze di Polizia di
idonei di concorso appartenenti a gra-
duatorie dell’anno 2010 che prevedevano
i medesimi parametri fisici, morali e
attitudinali. (5-08726)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

MORETTO e PELILLO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

con la risoluzione n. 11/E del 17
gennaio 2014, l’Agenzia delle entrate, in
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risposta ad un interpello, ha fornito chia-
rimenti in merito all’aliquota Iva applica-
bile all’acqua di sorgente in bottiglia de-
stinata al consumo umano;

in particolare, l’amministrazione fi-
nanziaria, pur riconfermando in via pre-
liminare la sostanziale differenza delle
acque minerali naturali dalle acque di
sorgente, ne ha stabilito la completa equi-
parabilità economica, ai fini dell’applica-
zione dell’aliquota Iva, ordinaria anche
alle acque di sorgente destinate al con-
sumo umano, precisando che l’aliquota
agevolata è applicabile alla sola acqua
potabile e non potabile erogata ai titolari
di contratti di fornitura sottoscritti con i
comuni, mediante l’allacciamento alla rete
idrica comunale;

il medesimo interpello richiama in
ultimo lo statuto del contribuente, con
riferimento all’articolo 10 che tutela la
buona fede del contribuente in presenza di
norme di dubbia interpretazione, ricono-
scendo al caso l’esimente di cui all’articolo
6 del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 472 recante le cause di non punibilità
per l’autore della violazione quando essa è
determinata da obiettive condizioni di in-
certezza sulla portata e sull’ambito di
applicazione delle disposizioni alle quali si
riferiscono e richiamando la non irroga-
bilità di sanzioni in caso di errata appli-
cazione dell’aliquota per il tempo pre-
gresso;

la portata innovativa della risolu-
zione prodotta dall’Agenzia delle entrate
ribalta integralmente, sino al momento
della sua pubblicazione, la possibile e
unanime interpretazione delle disposizioni
di legge e la conseguente prassi commer-
ciale di un intero settore, consolidatasi
negli anni;

l’intera categoria di soggetti passivi
Iva che distribuiscono l’acqua di sorgente,
comunemente confezionata in recipienti
da 18/20 litri di capacità, i cosiddetti
« boccioni », risulterebbe essersi tempesti-
vamente uniformata a quanto previsto dal-
l’amministrazione finanziaria a seguito del
richiamato chiarimento;

a distanza di qualche anno dall’ema-
nazione della soluzione, si ha notizia di
verifiche effettuate dagli organi di con-
trollo nel corso delle quali, pur osservando
la non applicabilità delle sanzioni, in os-
sequio alle conclusioni della risoluzione, si
è proceduto alla contestazione di erronea
emissione di fatture con applicazione di
imposta ad aliquota agevolata e di relativa
prestazione di dichiarazione annuale Iva
infedele, con la conseguente richiesta di
recupero della maggiore Iva (differenza tra
il 10 ed il 22 per cento) per gli anni non
prescritti precedenti all’adozione della ri-
soluzione in discorso;

l’asserita incertezza interpretativa
della fattispecie, nei periodi che hanno
preceduto il chiarimento amministrativo,
dovrebbe, in considerazione del principio
della tutela dell’affidamento e della buona
fede, escludere ogni efficacia retroattiva;

la sola esimente di cui al citato
articolo 6 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472, non può fornire tutela
adeguata a salvaguardare il contribuente
verificato dal danno economico/finanziario
e di immagine commerciale che un’appli-
cazione retroattiva della norma può pro-
durre;

la possibilità, poi, di ricorrere all’ar-
ticolo 60, comma 7, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633, che prevede per i contribuenti il
diritto di rivalsa sulla maggiore Iva rela-
tiva ad avvisi di accertamento o rettifica
nei confronti dei cessionari dei beni si
rivela pressoché vana, amministrativa-
mente complicata ed onerosa, nonché
commercialmente dannosa, considerata
l’estrema numerosità della clientela, non-
ché la vetustà delle operazioni poste in
essere;

l’Iva oggetto di contestazione da parte
degli organi di controllo finirebbe per
gravare ingiustificatamente sul soggetto ac-
certato, che ne rimarrebbe definitivamente
inciso, con la conseguenza che il tributo
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perderebbe la propria natura neutrale per
i soggetti passivi e si trasformerebbe in
una sanzione impropria –:

se intenda chiarire la portata della
citata normativa al fine di escludere il
recupero della maggiore Iva per gli anni,
non prescritti precedenti all’adozione della
risoluzione in discorso evitando in tal
modo che il tributo Iva perda la propria
natura neutrale data l’impossibilità del-
l’applicazione del meccanismo della rivalsa
e della detrazione. (5-08715)

PISANO, PESCO, ALBERTI e VILLA-
ROSA. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 22, comma 1, lettera c), del
testo unico sulle imposte dei redditi pre-
vede che, dall’imposta lorda, si scompu-
tano « le ritenute alla fonte a titolo di
acconto operate, anteriormente alla pre-
sentazione della dichiarazione dei redditi,
sui redditi che concorrono a formare il
reddito complessivo e su quelli tassati
separatamente; le ritenute operate dopo la
presentazione della dichiarazione dei red-
diti si scomputano dall’imposta relativa al
periodo d’imposta in cui sono operate »;

l’articolo 79 del testo unico delle
imposte sui redditi, rubricato « scomputo
delle ritenute », rinvia al citato articolo 22
quanto alla disciplina dello scomputo delle
ritenute, a titolo d’acconto ai fini Ires;

pertanto, nell’ipotesi in cui la rite-
nuta venga operata nell’anno successivo a
quello di competenza del relativo ricavo o
compenso, ma prima del termine di pre-
sentazione della relativa dichiarazione dei
redditi, la predetta norma prevede che
essa debba essere scomputata in tale di-
chiarazione;

quantunque lo spirito della disposi-
zione sia quello di consentire al contri-
buente la detrazione della ritenuta nello
stesso periodo in cui è maturato il corre-
lativo ricavo, in ossequio al principio di
competenza che governa generalmente la
tassazione del reddito di impresa, va rile-

vato, tuttavia, che tale sistema comporta
notevoli complicazioni contabili per il sog-
getto sostituito, che dovrà, in ciascun eser-
cizio, rilevare separatamente il credito
erariale per ritenute di competenza del-
l’esercizio stesso da quello di competenza
dell’esercizio precedente e riscontrare tale
computo con quanto riportato nelle cer-
tificazioni uniche rilasciate dai propri so-
stituti di imposta, per poi iscrivere le
ritenute afferenti ai due distinti periodi di
imposta nelle corrispondenti dichiarazioni
ai fini dell’Ires;

tuttavia, va rilevato che il modello di
certificazione unica non fornisce alcuna
informazione sull’anno di competenza
delle fatture pagate dal sostituto, limitan-
dosi ad indicare semplicemente quello in
cui la ritenuta è stata operata;

ne, inoltre, tale informazione è de-
ducibile in alcun modo dal modello 770,
che, peraltro, a decorrere dal modello
2016 – relativo al periodo di imposta 2015
– si comporrà esclusivamente dei pro-
spetti relativi ai versamenti delle ritenute,
del riepilogo dei crediti e delle compen-
sazioni e del prospetto inerente le somme
liquidate a seguito di procedure di pigno-
ramento presso terzi;

ne consegue che l’Agenzia delle En-
trate non è in possesso di informazioni
sufficienti a desumere, in coerenza con il
dettato dell’articolo 22 del TUIR, i dati del
contenuto delle dichiarazioni presentate
dai sostituti d’imposta; essa tuttavia esegue
segnalazioni automatiche ai propri uffici
provinciali, rilevando le incoerenze tra
quanto risulta (per cassa) dalle dichiara-
zioni pervenute da parte dei sostituti e
quanto dichiarato (per competenza) dai
sostituiti: pertanto, l’Agenzia delle entrate
non potrà che assoggettare ripetutamente
le imprese sostituite al controllo formale
ex articolo 36-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 600 del 1973,
imponendo a quest’ultime l’onere dell’esi-
bizione della documentazione cartacea a
comprova della corretta detrazione delle
trattenute, secondo il periodo di compe-
tenza dei correlativi ricavi;
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tale operazione, per i soggetti che
emettono un numero molto elevato di
fatture, ricevendo, di conseguenza, una
mole altrettanto alta di corrispondenti
incassi, può risultare oltremodo gravosa e
costosa; essa risulta ulteriormente compli-
cata dal fatto che ai sostituti di imposta è
concesso di pagare i corrispettivi verso le
imprese fornitrici anche in contanti, con il
limite di pagamento che è stato per giunta
elevato, dal 1o gennaio 2016, fino a
2.999,99 euro; pur tuttavia l’impresa for-
nitrice è tenuta ad accettarli se chiesto dal
cliente essendo pienamente legittima nei
limiti del suindicato plafond: come è noto,
gli uffici finanziari, per prassi, non rico-
noscono a siffatta modalità di pagamento
sufficiente qualità probatoria, a causa del
difetto di tracciabilità, rinviando sistema-
ticamente alle commissioni tributarie l’o-
nere di certificare la veridicità di quanto
dichiarato dai sostituiti;

né va dimenticato che il carattere
precettivo della disposizione – che impone
al contribuente di operare la detrazione
secondo il principio di competenza, fin-
tanto che non sono spirati i termini per la
dichiarazione del relativo periodo d’impo-
sta – comporta la perdita del diritto alla
detrazione in caso di omessa indicazione,
a meno di non procedere ad una succes-
siva dichiarazione integrativa, con conse-
guente aggravio di oneri;

non sorprende, pertanto, che, il si-
stema di detrazione delle ritenute deli-
neato dal citato articolo 22, comma 1,
lettera c), del testo unico sulle imposte dei
redditi sia all’origine di un considerevole
contraddittorio tra Agenzia delle entrate e
contribuenti, che sfocia sovente in lunghi
e costosi contenziosi presso i diversi gradi
della giurisprudenza tributaria; va rilevata
anche l’infondatezza delle segnalazioni au-
tomatiche che l’Agenzia delle entrate invia
ai sostituiti, costringendoli ad adoperarsi,
con cadenza annuale, alla ricostruzione di
tutte le transazioni di incasso, ad asso-
ciarle alle relative fatture cui si riferi-
scono, a reperire tutti i certificati di rite-
nuta ottenuti ed a produrre tutta questa
documentazione in forma cartacea; senza

considerare l’onere aggiunto ai funzionari
dell’Agenzia delle entrate e le migliaia di
ore di lavoro necessarie per il controllo
analitico di tutta la documentazione,
siamo di fronte ad una vera e propria
vessazione nei confronti delle imprese, con
l’aggravante di essere fondata su fantasiose
ricostruzioni dichiarative, condizione che
pone seri dubbi sulla sostenibilità in giu-
dizio della posizione dell’amministrazione
finanziaria, con conseguenti ingenti danni
anche in virtù della sempre più frequente
condanna della stessa amministrazione, in
caso di soccombenza, al pagamento delle
spese legali;

nella risposta all’interrogazione
5/05950 del 1o luglio 2015, il Governo,
sentita l’Agenzia delle entrate, ha fornito i
dati da cui si evince che sono state se-
gnalate per il controllo formale ben 58.885
posizioni (relativamente alla sola annualità
2011) individuate per la presenza di rite-
nute non derivanti da lavoro dipendente e
non riscontrate con i modelli 770; sempre
nella stessa risposta si evince che dopo il
controllo documentale effettuato dagli Uf-
fici, n. 20.152 dichiarazioni sarebbero
state variate, producendo esiti a favore
dell’erario pari ad euro 48.469.417 è lecito
dedurre, quindi che le restanti 38.733 sono
in corso di definizione presso le compe-
tenti sezioni delle commissioni tributarie;
si evince, pertanto, un fenomeno di massa
sul quale il Governo non pone la giusta
attenzione stimando, in soli 30 euro l’ora
il costo orario per l’amministrazione fi-
nanziaria dei propri funzionari messi a
spulciare le centinaia di migliaia di docu-
menti e supposto che per ogni singola
posizione siano necessarie mediamente 50
ore di lavoro si ottiene che una appros-
simativa stima del costo di questi accer-
tamenti è di circa 88 milioni di euro, ben
oltre le somme recuperate; se sommassimo
a questi costi anche quelli necessari per
sostenere la posizione dell’amministra-
zione finanziaria presso le commissioni
tributarie ed il costo di eventuali giudizi
sfavorevoli, siamo di fronte ad un vero e
proprio danno erariale;
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ancora, con interrogazione a risposta
immediata in commissione 5-07528 del 27
gennaio 2016, è stato richiesto al Ministro
delle finanze di valutare una possibile
soluzione al problema rappresentato, ren-
dendo facoltativa per il contribuente la
scelta se detrarre le ritenute di compe-
tenza dell’esercizio precedente operate in
quello successivo nella prima dichiara-
zione utile (secondo il principio di com-
petenza), ovvero in quella relativa all’eser-
cizio successivo (secondo il principio di
cassa), tenuto conto che siffatto rimedio
non comporterebbe onere alcuno alle
casse erariali, risolvendosi esclusivamente
in una semplificazione per i contribuenti e
per l’amministrazione finanziaria;

a tale domanda è stata fornita rispo-
sta negativa in data 28 gennaio 2016, sul
presupposto, qui testualmente riportato,
che: « Il meccanismo dichiarativo sin qui
descritto trova, peraltro, il suo primario
fondamento negli articoli 7 e 76 del de-
creto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917 secondo cui l’im-
posta è dovuta per periodi d’imposta a
ciascuno dei quali corrisponde un’obbliga-
zione tributaria autonoma, verrebbe,
quindi, svilito ove si ponesse, in capo al
contribuente, la facoltà di decidere in
quale dichiarazione dei redditi scomputare
le ritenute d’acconto »;

va certamente osservato che tale ri-
sposta è per gli interroganti insoddisfa-
cente poiché lo stesso legislatore ha già
previsto deroga al principio sancito dagli
articoli 7 e 76 del decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917,
prevedendo per il sostituito di dover im-
putare nelle dichiarazioni riferite agli anni
d’imposta successivi a quello di compe-
tenza tutte le ritenute di acconto subite in
data successiva alla dichiarazione, anche
se relative ad incassi su fatture degli anni
precedenti. Non si capisce pertanto il
senso ed il presupposto della contrarietà
manifestata: la legge può essere certa-
mente modificata;

la legge n. 23 del 2014 (delega al
Governo recante disposizioni per un si-
stema fiscale più equo, trasparente e
orientato alla crescita), aveva sollecitato
l’individuazione, tra le altre cose, di solu-
zioni alle esigenze di semplificazione, cer-
tezza del sistema tributario e tutela dei
diritti dei contribuenti rese oramai inelu-
dibili alla luce del perdurante ciclo eco-
nomico negativo cui sono sottoposti citta-
dini ed imprese;

con decisione n. 1482/2007/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 1
dicembre 2007 l’Unione europea ha isti-
tuito un programma comunitario inteso a
migliorare il funzionamento dei sistemi di
imposizione nel mercato interno (Fiscalis
2013), con l’obiettivo, tra gli altri, di « ri-
durre in modo permanente gli oneri di
conformità per le amministrazioni fiscali e
i contribuenti », a comprova della diffusa
sensibilità esistente in ambito comunitario
verso il problema della semplificazione
fiscale e della riduzione dei costi e dei
disagi che le legislazioni nazionali, confuse
e pletoriche, causano alle proprie imprese
e ai cittadini –:

se non ritenga opportuno rivalutare
la propria posizione in merito alla possi-
bilità di consentire l’imputazione delle ri-
tenute subite con il principio di cassa
ovvero assumere iniziative per modificare
gli obblighi dichiarativi, affinché l’ammi-
nistrazione) finanziaria possa ricevere in
modo automatico, attraverso le dichiara-
zioni trasmesse dai sostituti di imposta, le
informazioni necessarie per la verifica del
corretto scomputo delle ritenute ex arti-
colo 22, comma 1, lettera c), del testo
unico sulle imposte dei redditi, al fine di
limitare al massimo gli oneri e i disagi
conseguenti al controllo formale ex arti-
colo 36-ter del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973, in un’ottica
che privilegi la semplificazione degli
adempimenti fiscali, la riduzione dei re-
lativi costi di conformità e la certezza del
diritto. (5-08716)
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PAGLIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

in base all’articolo 1, comma 654,
della legge n. 147 del 2013 (legge di sta-
bilità 2014), attraverso la Tari deve essere,
in ogni caso, assicurata la copertura inte-
grale dei costi di investimento e di eser-
cizio relativi al servizio di smaltimento dei
rifiuti, un vincolo che contempla due sole
eccezioni: quella dei costi relativi ai rifiuti
speciali, che restano a carico di chi li
produce, e quella delle eventuali ulteriori
riduzioni tariffarie, per le quali il succes-
sivo comma 660 precisa che la copertura
debba essere assicurata attraverso il ri-
corso alla fiscalità generale dell’ente lo-
cale: pertanto, salvo queste due ultime
fattispecie, il gettito della tariffa deve co-
prire integralmente il costo del servizio,
compresa, così come previsto già dal de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 158 del 1999, la spesa per i crediti
insoluti;

il successivo comma 656 del mede-
simo articolo 1 della legge di stabilità 2014
stabilisce che il tributo è invece dovuto
nella misura massima del 20 per cento
della tariffa, in caso di mancato svolgi-
mento del servizio di gestione dei rifiuti,
ovvero di effettuazione dello stesso in
grave violazione della disciplina di riferi-
mento, nonché di interruzione del servizio
per motivi sindacali o per imprevedibili
impedimenti organizzativi che abbiano de-
terminato una situazione riconosciuta dal-
l’autorità sanitaria di danno o pericolo di
danno alle persone o all’ambiente; si tratta
di riduzioni obbligatorie che operano ope
legis in presenza di carenze del servizio
rispetto all’assetto organizzativo che è
stato prefigurato;

quasi tutti i capitolati d’oneri dei
disciplinari di servizio sottoscritti tra le
amministrazioni comunali e le società af-
fidatarie del servizio di raccolta e smalti-
mento dei rifiuti urbani prevedono che
eventuali ritardi o inadempimenti da parte
del gestore del servizio comportano l’ap-
plicazione di una penale;

secondo la normativa attualmente vi-
gente, qualora il mancato svolgimento del
servizio si protragga, determinando una
situazione riconosciuta dalla competente
autorità sanitaria di danno o pericolo di
danno alle persone o all’ambiente secondo
le norme e prescrizioni sanitarie nazionali,
all’utente rimane la possibilità di provve-
dere a proprie spese, dopo aver adito le vie
legali, per vedersi riconosciuto il diritto
allo sgravio o alla restituzione, in base a
domanda documentata, di una quota della
tassa corrispondente al periodo di inter-
ruzione;

se non ritenga utile assumere inizia-
tive normative volte a consentire ai co-
muni di deliberare, a fronte di carenze,
inadempienze o interruzioni di servizio di
raccolta e smaltimento dei rifiuti, anche a
titolo di risarcimento per i cittadini, ridu-
zioni delle tariffe Tari, il cui minor gettito
venga compensato dalle penali comminate
alle società affidatarie dell’appalto.

(5-08717)

Interrogazione a risposta scritta:

BECHIS, BALDASSARRE, ARTINI, SE-
GONI e TURCO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

fonti di stampa riportano l’intenzione
di modificare gli importi erogati attraverso
la misura detta « bonus bebé », con l’o-
biettivo dichiarato di evitare il dissesto
demografico;

ad avviso dell’interrogante è però
dubbia l’appropriatezza dello strumento
utilizzato per il raggiungimento dello
scopo poiché il bonus bebé appare più
adatto a contenere l’alto rischio di povertà
minorile che a influire in modo significa-
tivo sui bassissimi tassi di natalità regi-
strati negli ultimi decenni;

le coppie italiane hanno in media un
figlio e un terzo, mentre in altri Paesi
come la Francia o gli Stati Uniti d’America
è pari a e due. Ciò non dipende da un
minore desiderio di genitorialità, bensì dal
fatto che non si è riusciti a porre le
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coppie, soprattutto quelle più giovani,
nelle condizioni di realizzare in pieno i
propri obiettivi riproduttivi;

uno dei motivi principali di questo
fatto risiede nella condizione di difficoltà
e di adattamento alla crisi economica che
blocca non solo le ambizioni lavorative,
ma ancor più i progetti di vita futuri dei
giovani-adulti;

dalla pubblicazione dei dati relativi
ad una indagine sull’argomento intitolata
« Rapporto giovani » si evince che è molto
aumentata la preoccupazione delle coppie
di non poter disporre di un reddito ade-
guato alle aumentate necessità collegate
alla nascita di un figlio, tanto da far
mettere in secondo piano gli obiettivi di
autorealizzazione;

la situazione di incertezza porta a
posticipare le tappe di entrata nella vita
adulta. Ci sono poi le numerose difficoltà
di conciliazione tra lavoro e famiglia. L’in-
certezza comporta il rinvio della mater-
nità, tanto da impedire la procreazione dei
figli desiderati. Secondo i dati Istat, le
donne rimaste del tutto senza figli sono
salite dall’11 per cento nella generazione
del 1950, che ha concluso la sua storia
riproduttiva alla fine del secolo scorso, al
21 per cento della generazione del 1970;

per come è giuridicamente definito, il
bonus bebé rappresenta più una misura di
sostegno al reddito per coppie la cui
situazione economica è disagiata. Si tratta
in sostanza di un trasferimento monetario,
non condizionato, alle famiglie a basso
reddito. Il finanziamento è vincolato alla
sola prova di mezzi e la misura si estende
solamente ai figli fino ai tre anni di età. Di
fatto, la descrizione corrisponde a una
misura politica di contrasto alla povertà
tra le famiglie con figli sotto i quattro
anni, cui tuttavia mancano, ad avviso degli
interroganti, misure di inclusione attiva e
forme di controllo sul modo in cui gli
importi trasferiti vengano utilizzati;

il bonus bebé, ad avviso degli inter-
roganti, non offre alle nuove generazioni le
sicurezze di cui hanno bisogno prima di

avventurarsi sulla difficile strada della ge-
nitorialità. C’è una lunga serie di misure
che lo stato potrebbe implementare e che
sarebbero più appropriate ed efficaci per
favorire la scelta di avere un figlio;

a favorire misure volte all’accesso
alla casa;

a favorire misure volte a sostenere
forme di lavoro stabile, soprattutto per
giovani e donne;

a predisporre adeguate iniziative
volte a migliorare la possibilità di rima-
nere nel mercato del lavoro per le coppie
con figli mediante la fornitura di servizi di
accudimento a costi accessibili fino ai tre
anni, e ad attività rivolte ai figli, fino
almeno ai 14 anni, negli orari e periodi
dell’anno in cui le scuole sono chiuse;

ad adottare iniziative normative che
possano incentivare i padri a svolgere
appieno la funzione genitoriale poiché
molte ricerche mostrano che si fanno più
figli quando i padri sono più partecipi alla
vita familiare;

a dare maggiore stabilità alle politi-
che dei trasferimenti economici poiché le
misure, con finanziamenti insufficienti e
limitati nel tempo, non riescono a garan-
tire il perseguimento dell’obiettivo.

(4-13236)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

DADONE. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

in data 5 maggio 2016 l’interrogante,
ai sensi dell’articolo 67 dell’ordinamento
penitenziario (legge 26 luglio 1975, n. 354)
si è recata in visita alla Casa di reclusione
di Fossano;

dall’incontro con il direttore – dot-
toressa Piscioneri Giuseppina – sono
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emerse diverse problematiche che riguar-
dano l’istituto penitenziario in questione;

in primo luogo si sottolinea come vi
sia una grave carenza di personale dato
che la pianta organica prevede 82 unità
mentre attualmente ne sono impiegate
all’incirca 60. Questa situazione comporta
che gli agenti e gli ufficiali debbano fare
molte ore di straordinario e che i turni di
lavoro siano più ravvicinati;

all’interno dell’istituto, inoltre, non è
presente un sistema di videosorveglianza
dinamico che consentirebbe un minor uti-
lizzo di personale ed una maggiore effi-
cacia dei controlli. Si osserva, comunque,
che la direzione della casa circondariale,
due settimana fa, ha provveduto ad inol-
trare richiesta di installazione di tale si-
stema agli organi competenti;

all’interno della Casa di reclusione si
svolgono alcune attività perfettamente
compatibili con il principio della funzione
rieducativa della pena (articolo 27 della
Costituzione). Tali attività, a causa degli
scarsi fondi pubblici messi a disposizione
e degli elevati costi che gli imprenditori
privati devono sostenere, occupano sola-
mente 23 detenuti, mentre 15 sono am-
messi al lavoro esterno –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della grave carenza di organico
della Casa di reclusione di Fossano e come
intenda sanare detta carenza;

se non intenda provvedere al dislo-
camento di agenti, ispettori e sovrainten-
denti di polizia penitenziaria presso lo
stesso istituto. (4-13230)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VIII Commissione:

MASSA e BORGHI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

con delibera n. 121 del 2001 il Cipe
ha previsto, tra i « Sistemi stradali e au-

tostradali », del « Corridoio Plurimodale
Adriatico » l’adeguamento della strada
provinciale 275 da Maglie a Santa Maria di
Leuca, in provincia di Lecce;

l’opera è stata inclusa nella Intesa
Generale Quadro tra il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e la regione
Puglia, sottoscritta il 10 ottobre del 2003;

il 21 novembre 2003 è stata sotto-
scritta, ai fini della realizzazione dell’o-
pera, una convenzione nella quale si pre-
cisava che l’opera sarebbe stata integral-
mente finanziata dalla regione Puglia, cosa
che è puntualmente avvenuta;

il Cipe, con delibera n. 65 del 2007,
ha approvato il piano degli investimenti
allegato al contratto di programma 2007
tra Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti e Anas, nel quale l’opera è stata
inserita con una disponibilità di 152 mi-
lioni di euro;

con delibera n. 76 del 2009 il Cipe,
ha approvato il progetto definitivo dell’o-
pera;

in seguito ad un contenzioso giudi-
ziario insorto tra regione Puglia ed Anas
sul tracciato approvato, in data 3 marzo
2011 è stata sottoscritta un’intesa fra re-
gione Puglia, Anas e provincia di Lecce
nella quale è stato individuato il nuovo
tracciato condiviso;

il nuovo tracciato è stato approvato e
Anas ha espletato la relativa procedura di
appalto;

l’appalto dei lavori è stato definitiva-
mente aggiudicato con provvedimento in
data 19 aprile 2012;

in esito all’aggiudicazione dell’appalto
è insorto un complesso ed articolato con-
tenzioso giudiziario che si è protratto per
lungo tempo;

il contenzioso è stato definito, di
recente, con sentenza del Consiglio di
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Stato n. 1798 del 2016, che rimette ad
Anas la potestà di adottare il nuovo prov-
vedimento di aggiudicazione, puntual-
mente definendo i criteri ed i parametri
che, a tal fine, devono essere considerati;

i tempi di realizzazione dell’opera si
sono già protratti ogni ragionevole limite:
ora, dopo la sentenza del Consiglio di
Stato, esistono tutte le condizioni perché
Anas provveda, in tempi rapidissimi, alla
nuova aggiudicazione –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa e quali
iniziative, per quanto di competenza, in-
tenda assumere affinché venga tempesti-
vamente adottato il provvedimento di ag-
giudicazione per l’adeguamento della
strada provinciale 275 da Maglie a Santa
Maria di Leuca, in provincia di Lecce,
evitando in tal modo che si determini, con
ciò assumendo le relative responsabilità, la
perdita del finanziamento. (5-08718)

MATARRESE e PIEPOLI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

secondo quanto si evince da fonti di
stampa, lungo la strada statale 100 Bari-
Taranto, ed in particolare all’altezza dello
svincolo per il comune di Cellamare (Bari),
sussiste da tempo un problema di sicu-
rezza per gli automobilisti determinato
dalla presenza costante di rifiuti di generi
diversi sulla carreggiata;

in particolare, l’accumulo di rifiuti
nel corso del tempo configura ormai una
vera e propria discarica abusiva a cielo
aperto utilizzata da ignoti;

lo stato in cui versa il tratto di strada
determina un evidente pericolo per gli
automobilisti poiché i rifiuti vengono ab-
bandonati in più punti a partire dallo
svincolo e soprattutto nel tratto di strada
che passa al di sotto di un ponte;

ad aumentare la pericolosità dell’in-
tero tratto stradale c’è da evidenziare la

totale mancanza di illuminazione che di
notte rischia di essere determinante per
eventuali incidenti;

a seguito di lavori di ammoderna-
mento dell’infrastruttura, apparirebbe pe-
raltro incerto l’ente competente alla ma-
nutenzione, all’installazione di adeguata
illuminazione, alla rimozione dei rifiuti e
alla conseguente bonifica del tratto stra-
dale –:

quale sia l’ente competente alla ma-
nutenzione e in tal ambito, alla rimozione
dei rifiuti di cui in premessa, nonché
all’installazione di adeguata illuminazione,
nel tratto stradale indicato e quali urgenti
iniziative il Ministro interrogato intenda
adottare affinché sia garantita in tempi
brevi la messa in sicurezza dello svincolo
e del tratto di strada interessato il cui
stato rappresenta da tempo un evidente
pericolo per l’incolumità degli automobi-
listi. (5-08719)

MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, TERZONI, VIGNAROLI e ZO-
LEZZI. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

il territorio italiano presenta una si-
tuazione di pericolosità sismica medio/alta
— testimoniata dal ricorrente verificarsi di
terremoti, spesso anche di notevole inten-
sità — una vulnerabilità molto elevata, non
ancora conosciuta in maniera dettagliata,
ed un’esposizione altissima, in considera-
zione della densità abitativa e della pre-
senza di un patrimonio storico, artistico e
monumentale di enorme pregio e valore;

come è noto, le conseguenze di un
terremoto sono strettamente correlate al
concetto di vulnerabilità sismica degli edi-
fici, cioè la predisposizione di una costru-
zione ad essere danneggiata: in tal senso,
tanto più un immobile è vulnerabile — a
causa, per esempio, di un’inadeguata pro-
gettazione, una scadente qualità dei ma-
teriali e delle modalità di costruzione ed
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una scarsa manutenzione — tanto mag-
giori saranno le conseguenze legate all’a-
zione di un fenomeno sismico;

il tema della sicurezza del patrimonio
edilizio, infrastrutturale, industriale, pro-
duttivo e dei servizi è, pertanto, connesso
all’adeguamento antisismico degli edifici,
quale fulcro di ogni strategia di preven-
zione diretta a ridurre il peso delle con-
seguenze di un terremoto in termini di
perdite di vite umane, di danni alle cose,
di negativi impatti sociali, economici e
finanziari;

il decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112 — all’articolo 93, comma 1, lettera
g) — stabilisce che sono attribuite allo
Stato le funzioni relative ai criteri generali
per l’individuazione delle zone sismiche e
alle norme tecniche per le costruzioni
nelle medesime zone, prevedendo, altresì
— all’articolo 94, comma 2, lettera a) —
che siano conferite alle regioni e agli enti
locali le funzioni inerenti all’individua-
zione delle zone sismiche, la formazione e
l’aggiornamento degli elenchi delle mede-
sime zone;

il decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380 — all’articolo
52 ed agli articoli 83 e seguenti di cui al
Capo IV — individua e definisce il quadro
normativo inerente alla realizzazione delle
costruzioni in zone sismiche — dettando
una disciplina di dettaglio per ciò che
concerne il contenuto delle norme tecni-
che ed il loro ambito di applicazione e
prevedendo, altresì, specifiche disposizioni
in ordine all’attività di vigilanza sui lavori
ed al relativo regime sanzionatorio per la
repressione delle violazioni;

l’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri n. 3274 del 20 marzo
2003, recante « Primi elementi in materia
di criteri generali per la classificazione
sismica del territorio nazionale e di nor-
mative tecniche per le costruzioni in zona
sismica », dispone, all’articolo 1, che nelle
more dell’espletamento degli adempimenti
di cui all’articolo 93 del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 112, e, ferme restando
le competenze delle regioni e degli enti

locali di cui all’articolo 94 del medesimo
decreto legislativo, sono approvati i « Cri-
teri per l’individuazione delle zone sismi-
che — individuazione, formazione e ag-
giornamento degli elenchi nelle medesime
zone » di cui all’allegato 1, nonché le
connesse « Norme tecniche per il progetto,
la valutazione e l’adeguamento sismico
degli edifici », « Norme tecniche per pro-
getto sismico dei ponti », « Norme tecniche
per il progetto sismico delle opere di
fondazione e sostegno dei terreni » di cui,
rispettivamente, agli allegati 2, 3 e 4 (stu-
dio di pericolosità, poi aggiornato con
l’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3519 del 28 aprile 2006);

il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti — tenuto conto della rilevanza
del tema del progressivo adeguamento de-
gli edifici e rilevata l’urgenza di predi-
spone strumenti normativi e fiscali idonei
ad incentivare l’iniziativa dei privati nella
realizzazione degli interventi di riduzione
del rischio sismico — ha provveduto ad
istituire, con l’articolo 1 del decreto prot.
n. 378 del 17 ottobre 2013, un gruppo di
studio per la proposizione di una o più
ipotesi normative per la classificazione del
rischio sismico delle costruzioni, finaliz-
zata all’incentivazione fiscale di interventi
per la riduzione dello stesso rischio, anche
individuando le modalità di applicazione
di incentivi fiscali per interventi di ridu-
zione del rischio sismico del patrimonio
esistente, graduati sulla base della tipolo-
gia di interventi, della valutazione quan-
titativa del rischio effettivo e della ridu-
zione di rischio ottenuta con l’intervento,
valutate anche mediante l’adozione di una
idonea metodologia di classificazione (e
stabilendo, altresì, all’articolo 3 del sud-
detto decreto, il termine del 31 dicembre
2013 per la conclusione delle attività svolte
dalla citata commissione di esperti);

questa raggiunta e ormai matura
consapevolezza è, evidentemente, alla base
dell’estensione in via specifica agli inter-
venti di adeguamento antisismico di edifici
ricadenti nelle zone sismiche ad alta pe-
ricolosità del regime fiscale di favore ri-
guardante gli interventi di ristrutturazione
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edilizia in genere — le cui procedure di
autorizzazione sono state attivate a partire
dal 4 agosto 2013, data di entrata in vigore
della legge 3 agosto 2013, n. 90 — ancora
una volta prorogato per un ulteriore anno
con l’articolo 1, comma 74, della legge 28
dicembre 2015 (legge di stabilità 2016); in
tal senso, l’azione intrapresa sul piano
legislativo non può sottrarsi all’obbligo di
una verifica puntuale in termini di risul-
tati effettivamente conseguiti e di efficacia
delle misure adottate –:

quali siano i risultati del lavoro che
è stato effettuato dal gruppo di studio
richiamato nelle premesse. (5-08720)

Interrogazione a risposta in Commissione:

SPESSOTTO, LIUZZI, PAOLO NICOLÒ
ROMANO e CARINELLI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

con nota TRNIT — DPLH.
EFR\P\2016\00225374 a firma dell’Ing.
Luca Maria Granieri, Trenitalia ha infor-
mato le segreterie nazionali delle princi-
pali sigle sindacali, della recente dotazione
di defibrillatori (DAE) a bordo dei treni
Frecciarossa, posizionati in ambiente bi-
strot (vettura n. 5 degli ETR 500 e vettura
3 degli ETR 1000) a partire dal giorno 9
maggio 2016;

secondo quanto riportato nella sud-
detta nota, i defibrillatori saranno in do-
tazione esclusivamente al personale di ri-
storazione della Società Itinere, apposita-
mente istruito e formato sul loro utilizzo;

a norma del Decreto ANSF n. 4/2012
del 9 agosto 2012 – Emanazione delle
« Attribuzioni in materia di sicurezza della
circolazione ferroviaria », del « Regola-
mento per la circolazione ferroviaria » e
delle « Norme per la qualificazione del
personale impiegato nelle attività di sicu-
rezza della circolazione ferroviaria », il
soggetto idoneo ad assicurare l’assistenza,
la sicurezza e l’incolumità a bordo treno è
individuato nel Personale di Accompagna-

mento – Capo Treno, già formato ed in
possesso, così come previsto da ANSF, di
abilitazione al primo soccorso;

come segnalato con nota Prot. 92/SG/
OR.S.A. dal Segretario Generale del sin-
dacato Or.S.A. Ferrovie, la procedura in-
dicata da Trenitalia prevede — a cura del
Capo Treno – la verifica, atto partenza
treno, della presenza del defibrillatore,
individua tra il personale della ristora-
zione un agente abilitato ad intervenire in
caso di necessità, ma non dettaglia e tanto
meno chiarisce le condizioni di controllo
dell’efficienza dell’apparecchiatura e del
possesso dei requisiti per utilizzarla;

numerosi studi e ricerche dimostrano
come l’intervento tempestivo con defibril-
latore entro i primi minuti dall’arresto
cardiaco, possa salvare la vita in oltre il 50
per cento dei casi;

pur accogliendo positivamente l’ini-
ziativa di cui in premessa, i sottoscritti
interroganti rilevano come il personale
della ristorazione non sia presente su tutti
i treni viaggiatori, con la conseguenza che
la soluzione prospettata da Trenitalia li-
miterebbe l’iniziativa ai soli treni del seg-
mento Frecciarossa, tralasciando quelli
appartenenti ad altri treni che percorrono
o meno le medesime linee –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno adottare tutte le opportune ini-
ziative di competenza – anche normative
– volte ad implementare l’iniziativa di cui
in premessa, rendendo la dotazione di
defibrillatori – e la formazione del per-
sonale addetto al loro utilizzo – uniforme
su tutti i treni passeggeri, ai fini di un
miglioramento del livello di assistenza sa-
nitaria nei confronti della clientela ferro-
viaria. (5-08723)

Interrogazione a risposta scritta:

SPESSOTTO, LIUZZI, PAOLO NICOLÒ
ROMANO e CARINELLI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

con interrogazione a risposta in com-
missione n. 5-02745 la sottoscritta portava
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all’attenzione del Ministro interrogato la
questione relativa ai disservizi fatti regi-
strare nella funzionalità del nuovo sistema
di biglietterie e prenotazioni di Trenitalia,
denominato PICO;

nonostante le informazioni riferite da
Trenitalia, e riportate nella risposta for-
nita dal Sottosegretario, circa una sempli-
ficazione del processo di vendita conse-
guente all’adozione del sistema PICO, ri-
sulta all’interrogante che le specifiche pro-
blematiche segnalate all’interno della
suddetta interrogazione rimangono ancora
oggi irrisolte, in particolare per quanto
riguarda i problemi legati alla lentezza e ai
continui crash di sistema, soprattutto nel
pagamento POS;

in particolare, nel corso del tavolo
tecnico nazionale convocato da Trenitalia
il 3 maggio 2016, l’azienda, smentendo la
disponibilità manifestata a gennaio, ha
comunicato l’impossibilità di emettere più
titoli nominativi in un’unica soluzione, ed
ha ammesso le criticità legate ai continui
crash del sistema, imputandone la respon-
sabilità alla saturazione della memoria dei
PC;

si rilevano altresì le denunce sinda-
cali circa il susseguirsi di blocchi nazionali
del sistema di tutti i canali di vendita di
durata più o meno breve, così come la
lentezza nelle operazioni di ricerca/cam-
bio/modifica/rimborso di uno o più titoli;

alle ulteriori problematiche legate al
malfunzionamento del sistema e sollevate
dai sindacati, Trenitalia ha risposto che
l’azienda sta studiando apposite migliorie
per ridurre l’occupazione di memoria dei
computer, per potenziare la rete Telecom
e velocizzare il procedimento di stampa
dei biglietti;

se il Ministro interrogato non giudi-
chi insufficienti le risposte fornite da Tre-
nitalia alla luce delle criticità tuttora ri-
scontrabili nel funzionamento del sistema
PICO e quali eventuali iniziative intenda
adottare per risolvere in via definitiva le

problematiche di cui in premessa, con
particolare riferimento alla eccessiva len-
tezza e ai crash di sistema. (4-13244)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

il consiglio comunale di Cosenza è
stato sciolto anticipatamente in seguito
alle dimissioni volontarie della maggio-
ranza dei consiglieri comunali;

conseguentemente alla decadenza del
sindaco Mario Occhiuto l’amministrazione
è stata affidata al commissario prefettizio;

il rinnovo del consiglio comunale av-
viene con le elezioni amministrative del 5
giugno 2016;

Mario Occhiuto ha riproposto la pro-
pria candidatura a sindaco;

sulla stampa, nei giorni scorsi, è stata
data notizia della possibile esistenza di
una condizione di incompatibilità alla ca-
rica di sindaco nel caso di una eventuale
rielezione di Mario Occhiuto;

la possibile incompatibilità potrebbe
derivare dalla sussistenza di un conten-
zioso tra Mario Occhiuto e il comune;

il contenzioso sarebbe generato dal
fatto che il tribunale ordinario di Cosenza
avrebbe ordinato al comune di sostituirsi
al debitore principale nel pagamento dei
debiti personali contratti dallo stesso Ma-
rio Occhiuto;

la decisione del tribunale di Cosenza,
come nel caso del procedimento 2777/
2013, sarebbe stata determinata dalla
mancata evasione dei doveri del comune
in quanto soggetto terzo pignorato;
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tutto sarebbe avvenuto dopo che era
già stato disposto il pignoramento di 1/5
della indennità percepita da sindaco, a
seguito della causa intentata contro Mario
Occhiuto, dalla società Fimmi;

tra le società che hanno intentato
causa contro Mario Occhiuto risulta anche
la società Porsche Financial Services;

sarebbero numerosi gli atti di cita-
zione presso il tribunale di Cosenza per
l’accertamento dell’obbligo del terzo pi-
gnorato ex articolo n. 548 c.p.c., a causa
dei debiti privati di Mario Occhiuto du-
rante gli anni della sua permanenza nella
carica di sindaco della città;

in particolare, la stampa ha dato
notizia che tra gli atti di citazione si
registra quello intentato per il recupero di
un debito a carico di Mario Occhiuto pari
ad euro 1.777.609,09;

nel suddetto atto di citazione sono
state segnalate palesi irregolarità nella
condotta dell’amministrazione comunale;

il comune non si è costituito in
giudizio e ne è stata dichiarata la contu-
macia;

il comune, a quanto consta agli in-
terpellanti, pare avrebbe omesso di accan-
tonare le somme richieste per fronteggiare
le istanze pervenute dai creditori di Mario
Occhiuto –:

quali iniziative utili ed efficaci il
Ministro interrogato intenda adottare af-
finché:

il commissario prefettizio di Co-
senza faccia rapidamente chiarezza sul
quadro che si va delineando nella rela-
zione tra i debiti personali di Mario Oc-
chiuto e gli oneri e gli obblighi che la legge
attribuisce al comune di Cosenza;

si pervenga ad una esatta ricogni-
zione dei procedimenti in cui, nel corso
della intera precedente consiliatura comu-
nale, il comune di Cosenza è stato coin-
volto come terzo pignorato o sostituto del
debitore principale;

si accerti la sussistenza di eventuali
contenziosi potenziali o in corso tra Mario
Occhiuto e il comune di Cosenza, conse-
guenti ai suddetti procedimenti, che po-
trebbero dare luogo una possibile condi-
zione di incompatibilità nel caso in cui
Mario Occhiuto dovesse essere rieletto alla
carica di sindaco;

il commissario prefettizio, in pre-
senza di irregolarità ed eventuali danni
all’erario comunale, accerti l’esistenza di
eventuali responsabilità a carico dei diri-
genti del comune preposti all’espletamento
degli uffici inerenti i suddetti procedi-
menti.

(2-01378) « Magorno, Aiello, Battaglia,
Barbanti, Bruno Bossio, Cen-
sore, Covello, Oliverio,
Stumpo, Bruno, Galati, Fal-
cone, Venittelli, Manfredi,
Famiglietti, Sgambato, Sanga,
Giovanna Sanna, Morani,
Sbrollini, Cova, Lodolini, An-
zaldi, Marco Di Stefano, Ba-
zoli, Pes, Tartaglione, Rosso-
mando, Fragomeli, Zoggia,
Capozzolo, Leva, Galperti, La
Marca, Valiante, Marantelli,
Palma ».

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

I Commissione:

NUTI, LOREFICE, BRESCIA, COLON-
NESE, CECCONI, COZZOLINO, DADONE,
D’AMBROSIO, DIENI e TONINELLI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il centro di accoglienza di Mineo non
può essere più definito centro di acco-
glienza per richiedenti asilo (Cara) se-
condo quanto previsto dalla normativa
vigente;

il centro è stato protagonista dei ben
noti scandali legati a « mafia capitale » che
hanno portato al suo commissariamento,
ma oltre a questo non sono affatto tra-
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scurabili, anzi risultano cruciali, le que-
stioni, più volte evidenziate da visite ed
ispezioni, legate all’inadeguatezza di tale
centro per garantite un’accoglienza digni-
tosa della persona;

stando a quanto previsto dal Piano
accoglienza 2016, e confermato nell’audi-
zione in commissione di inchiesta sul
sistema di accoglienza migranti del 10
maggio 2016 dal capo del dipartimento per
le libertà civili e l’immigrazione del Mini-
stero dell’interno Prefetto Morcone, il cen-
tro di Mineo diviene centro hotspot;

gli hotspot previsti dalla Road map
italiana in applicazione dell’Agenda euro-
pea delle migrazioni, in particolar modo a
seguito della decisione (UE) 2015/1523,
non hanno, secondo gli interroganti, alcun
fondamento giuridico nell’ordinamento
italiano, né trovano una chiara definizione
ai sensi della normativa vigente;

gli hotspot risulterebbero comunque
essere propedeutici alle operazioni di ri-
collocamento che, stando ai dati forniti dal
Ministero dell’interno, risultano al mo-
mento evidentemente fallimentari;

in assenza di ricollocamenti, gli hot-
spot si configurerebbero come centri di
lunga permanenza, specialmente in as-
senza di altri posti disponibili alla luce di
maggiori sbarchi, ed utilizzati per distin-
guere, con procedure ad avviso dei firma-
tari del presente atto del tutto fumose, che
non garantiscono il diritto all’informa-
zione, quali la compilazione di un cosid-
detto foglio notizie, tra richiedenti asilo e
tra i cosiddetti migranti economici;

la Costituzione italiana non prevede
in alcun modo il trattenimento dei mi-
granti per fini identificativi, né alcuna
forma di coercizione o uso della forza per
il prelievo delle impronte digitali, ma un
centro quale quello di Mineo, per via delle
sue caratteristiche logistiche e per giunta
lontano da centri abitati, sembrerebbe agli
interroganti invece idoneo proprio a per-
petrare tali azioni lesive di diritti fonda-
mentali, sanciti dall’articolo 13 della Co-
stituzione –:

se non ritenga necessario interrom-
pere ogni iniziativa che preveda l’istitu-
zione e l’implementazione di centri di
accoglienza definiti hotspot, senza che
questi abbiano una chiara definizione giu-
ridica nell’ordinamento italiano e dove
secondo gli interroganti sarebbero in atto
violazioni di diritti fondamentali.

(5-08711)

GIGLI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 4 del decreto legislativo
n. 149 del 6 settembre 2011, recante
« Meccanismi sanzionatori e premiali re-
lativi a regioni, province e comuni, a
norma degli articoli 2, 17 e 26 della legge
5 maggio 2009, n. 42 », prevede che « Al
fine di garantire il coordinamento della
finanza pubblica, il rispetto dell’unità eco-
nomica e giuridica della Repubblica, il
principio di trasparenza delle decisioni di
entrata e di spesa, le province e i comuni
sono tenuti a redigere una relazione di
fine mandato »;

la relazione di fine mandato, descrive
le principali attività normative ed ammi-
nistrative svolte durante il mandato;

il comma 3 del citato articolo 4 del
decreto legislativo 149/2011, afferma che
« In caso di scioglimento anticipato del
Consiglio comunale o provinciale, la sot-
toscrizione della relazione e la certifica-
zione da parte degli organi di controllo
interno avvengono entro venti giorni dal
provvedimento di indizione delle elezioni
e, nei tre giorni successivi, la relazione e
la certificazione sono trasmesse dal pre-
sidente della provincia o dal sindaco alla
sezione regionale di controllo della Corte
dei conti. La relazione di fine mandato è
pubblicata sul sito istituzionale della pro-
vincia o del comune, entro e non oltre i
sette giorni successivi alla data di certifi-
cazione effettuata dall’organo di revisione
dell’ente locale, con l’indicazione della
data di trasmissione alla sezione regionale
di controllo della Corte dei conti »;
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pur non venendo espressamente ci-
tato il commissario straordinario per la
provvisoria gestione di un ente territoriale,
appare logicamente evidente che il com-
pito affidato al presidente della provincia
o al sindaco ricada tra le sue competenze;

nel caso del comune di Roma questa
relazione non risulta essere stata ancora
pubblicata;

si tratta di un atto importante in
particolare vista le note vicende che hanno
condotto allo scioglimento anticipato della
consiliatura del comune di Roma;

la pubblicazione della relazione di
fine mandato prima delle elezioni, quindi,
sarebbe estremamente importante per co-
noscere ufficialmente la situazione dalla
quale si dovrà partire nella nuova ammi-
nistrazione –:

quali iniziative di competenza in-
tenda intraprendere il Ministro interrogato
per far sì che la relazione di fine mandato
di cui in premessa venga quanto prima
pubblicata, come previsto dal citato arti-
colo 4 del decreto legislativo n. 149 del
2011. (5-08712)

QUARANTA, DURANTI, COSTANTINO
e D’ATTORRE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

con la legge 28 dicembre 2015, n. 208
– disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato
(stabilità 2016), al comma 754, si stabiliva
che: « Alle province e alle città metropo-
litane delle regioni a statuto ordinario è
attribuito un contributo complessivo di
495 milioni di euro nell’anno 2016, 470
milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2017 al 2020 e 400 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2021, di cui 245
milioni di euro per l’anno 2016, 220 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal
2017 al 2020 e 150 milioni di euro annui
a decorrere dall’anno 2021 a favore delle
province e 250 milioni di euro a favore
delle città metropolitane, finalizzato al
finanziamento delle spese connesse alle

funzioni relative alla viabilità e all’edilizia
scolastica. Con decreto del Ministro del-
l’interno, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze e il Ministro
delegato per gli affari regionali e le auto-
nomie, da adottare entro il 28 febbraio
2016, sentita la Conferenza Stato-città ed
autonomie locali, è stabilito il riparto del
contributo di cui al periodo precedente,
tenendo anche conto degli impegni desunti
dagli ultimi tre rendiconti disponibili re-
lativi alle voci di spesa di cui al primo
periodo »;

come si evince dall’ultimo periodo del
predetto comma, il riparto del contributo
si sarebbe dovuto stabilire con decreto del
Ministero dell’interno, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, da
adottare entro il 28 febbraio 2016;

per quanto a conoscenza degli inter-
roganti – sentita anche la segreteria del
capo di gabinetto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – alla data del 7
aprile 2016, suddetto decreto non è stato
ancora emanato –:

se il Ministro interrogato non intenda
dare tempestivamente seguito a quanto
previsto dal comma 754, dell’articolo 1,
della Legge di stabilità 2016. (5-08713)

INVERNIZZI e GIANLUCA PINI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

la situazione in cui versa il complesso
immobiliare ferrarese noto come Palazzo
degli Specchi è all’origine di rilevanti
preoccupazioni della popolazione resi-
dente nelle zone circostanti ed è già stata
portata all’attenzione degli enti locali ter-
ritorialmente competenti ed altresì della
regione Emilia-Romagna, in particolare
con l’interrogazione n. 1296 alla quale ha
risposto l’assessorato regionale delle poli-
tiche per la salute;

l’inquietudine è determinata dalle
condizioni oggettive di degrado in cui si
trova l’immobile e dal fatto che, all’interno
del suo perimetro e dentro i suoi locali, si
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consumerebbero ormai molte attività ille-
cite, dallo spaccio di droga allo sfrutta-
mento della prostituzione;

sarebbe conseguentemente auspica-
bile un accertamento del soccorso tecnico
urgente, per quanto riguarda la solidità e
l’agibilità dell’immobile, anche perché la
struttura risulterebbe occupata illegal-
mente da non meno di 150 stranieri ex-
tracomunitari, di cui è ignota persino la
provenienza;

al fine di accertare l’eventuale svol-
gimento di attività illegali nello stabile e
considerata la necessità di identificare co-
loro che vivono illegalmente dentro il
Palazzo degli Specchi di Ferrara, si rende
altresì indispensabile a giudizio dell’inter-
rogante un intervento di sgombero da
parte delle forze di polizia –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda assumere per rassicurare la
cittadinanza ferrarese circa la non peri-
colosità dell’immobile noto come Palazzo
degli Specchi a Ferrara e per ripristinare
la legalità al suo interno. (5-08714)

Interrogazione a risposta in Commissione:

VALLASCAS. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

per effetto della riduzione o della
definitiva cancellazione di numerosi colle-
gamenti aerei garantiti da alcune compa-
gnie low cost, come l’irlandese Ryanair, a
partire dai primi mesi di quest’anno si
sarebbero registrate molteplici criticità nel
servizio di trasporto aereo, con particolare
riguardo per quelle aree del territorio
italiano, come le isole maggiori e le regioni
del sud d’Italia, discontinue rispetto al
territorio della penisola ovvero non ade-
guatamente servite da una rete infrastrut-
turale di trasporti ferroviario o su gomma;

questa situazione sarebbe particolar-
mente critica per la Sardegna sia per
l’inadeguatezza e il sottodimensionamento
delle misure adottate nell’ambito della

cosiddetta continuità territoriale, che ga-
rantisce oggi unicamente i collegamenti tra
l’isola e gli aeroporti di Roma e Milano
(dopo la revoca della continuità territo-
riale 2 che collegava la Sardegna con
Torino, Bologna, Verona e Napoli) sia per
la crescita della domanda nel settore tu-
ristico, settore trainante per l’economia
della regione;

la ridotta offerta di voli ha spostato
la domanda dell’utenza principalmente
verso Alitalia e Meridiana che non sem-
brerebbe riescano ad assorbire le richieste
dell’utenza, visto che si determinerebbe,
soprattutto in prossimità dei periodi di
festività, l’impossibilità di prenotare, anche
con largo anticipo, voli aerei da e per la
Sardegna;

è il caso di rilevare che, a distanza di
due settimane dalla festa della Repubblica,
sarebbe già pressoché impossibile reperire
posti in aereo nella prima settimana di
giugno;

il prossimo 5 giugno, a ridosso della
festa della Repubblica, si svolgeranno le
elezioni amministrative per l’elezione di-
retta del sindaco e del consiglio comunale,
che in Sardegna interesseranno 101 co-
muni e circa 500 mila elettori;

l’insufficiente disponibilità di posti in
aereo, che si ripresenterebbe anche per il
rientro nei giorni successivi la giornata di
domenica e in occasione dell’eventuale
turno di ballottaggio del 19 giugno, po-
trebbe compromettere seriamente l’eserci-
zio del diritto di voto per molti cittadini
residenti in Sardegna che per motivi di
lavoro vivono lontano dall’isola –:

se quanto esposto in premessa cor-
risponda al vero;

quali iniziative di competenza in-
tenda adottare, in occasione delle elezioni
amministrative 2016, per evitare che col-
legamenti aerei insufficienti nonché l’indi-
sponibilità di un’adeguata dotazione di
posti nei voli aerei da e per la Sardegna
possa rappresentare un limite all’esercizio
del diritto di voto da parte di quei cittadini
residenti che lavorano lontano dall’isola;
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se non ritenga opportuno verificare
l’ipotesi di potenziare i collegamenti aerei
da e per la Sardegna in corrispondenza
delle prossime consultazioni elettorali del
prossimo 5 giugno. (5-08724)

Interrogazioni a risposta scritta:

OTTOBRE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

secondo la Guida pratica a cura del
sistema SPRAR, le commissioni territo-
riali, che sono dieci oltre alla Commissione
Nazionale per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale, devono svolgere
l’audizione per il riconoscimento dell’asilo
entro 30 giorni dalla presentazione della
domanda e decidere nei successivi tre
giorni, tuttavia, stando alla stima della
banca dati SPRAR, il periodo di attesa
mediamente si aggira attorno ai 12 mesi;

il diritto internazionale impone a
ciascun Paese l’accoglienza dei richiedenti
asilo fino all’accertamento — o al diniego
— dello status di rifugiato, nel caso del
nostro Paese, la lunghezza dei tempi di
valutazione delle richieste è uno dei punti
critici, con effetti diretti sui tempi di
permanenza nei centri di accoglienza an-
che per chi non avrebbe diritto alla pro-
tezione;

giovedì 12 maggio 2016 di fronte alla
questura di Trento, si sono radunati in
manifestazione un centinaio di richiedenti
asilo ospitati in Trentino, nella residenza
Fersina di via al Desert;

i richiedenti asilo hanno voluto ma-
nifestare con slogan e cartelli ma in ap-
parenza in modo pacifico, il proprio di-
sagio per la prolungata permanenza nei
centri di accoglienza, il motivo della pro-
testa è sempre lo stesso: da un lato ci sono
i presunti ritardi delle questure nel rila-
scio dei documenti che consentono ai
profughi di potersi muovere, dall’altro c’è
la questione economica che con 2,50 euro
al giorno — denunciano i richiedenti asilo
— non è possibile condurre una vita di-

gnitosa, tenendo conto per che i pasti sono
soddisfatti dalla stessa struttura ove risie-
dono;

giunti in questura una delegazione di
profughi è stata ricevuta dal funzionario
dell’ufficio immigrazione che ha raccolto
le preoccupazioni dei richiedenti asilo, ai
quali è stata data, per quanto di compe-
tenza della questura, massima rassicura-
zione per un ulteriore accelerazione delle
procedure;

da una nota della questura si legge
che la problematica era comunque, già
all’attenzione del questore, che, pur tro-
vandosi attualmente a Roma, ha seguito
personalmente l’intera vicenda ed ha di-
sposto che il previsto incremento dell’uf-
ficio immigrazione avesse corso già da
lunedì successivo (16 maggio), con l’ag-
giunta di due unità operative –:

se il Ministro interrogato sia stato
messo a conoscenza del numero delle
domande dei richiedenti asilo giacenti
presso la questura di Trento e quante
siano ad oggi le richieste finora accolte e
se risulti, anche dai dati presenti negli
uffici preposti, che il numero delle do-
mande stesse sia aumentato nell’ultimo
periodo. (4-13235)

PAGLIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 13 maggio 2016 l’interrogante
aveva programmato una visita all’hub per
migranti di Via Mattei a Bologna;

a seguito di contatti con la locale
prefettura, era stata prevista la possibilità
di portare con l’interrogante due accom-
pagnatori;

tale possibilità è stata poi negata,
relativamente alla volontà manifestata dal-
l’interrogante di farsi accompagnare dal
candidato sindaco di Coalizione Civica e
da altri candidati al consiglio comunale
per la medesima lista;

lo scopo dichiarato della richiesta
dell’interrogante era permettere a chi si
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candida a governare la città di prendere
piena conoscenza anche delle situazioni
più ai margini della realtà locale;

in data 6 aprile 2016 la candidata a
sindaco della Lega Nord Lucia Bergonzoni
aveva peraltro potuto visitare il sito in-
sieme al segretario nazionale del mede-
simo partito Matteo Salvini, con tanto di
copertura mediatica al seguito;

l’interrogante, invece, aveva concor-
dato la totale assenza di giornalisti, pro-
prio per evitare qualsiasi possibile stru-
mentalizzazione della visita;

l’interrogante chiesto ripetutamente
di essere messo a conoscenza di quali
fossero gli estremi normativi che impedi-
vano di poter essere accompagnato da
candidati alle amministrative, o almeno di
poter verificare l’esistenza di un regola-
mento o di una circolare in tal senso;

l’interrogante non ha ottenuto alcuna
risposta a questa domanda, ma gli è stato
detto semplicemente, alla presenza di te-
stimoni che la prassi interna di non per-
mettere visite a candidati negli ultimi 30
giorni di campagna elettorale era stata
confermata dal Ministero degli interni;

ad oggi l’interrogante non ha potuto
avere copia di tale asserita comunicazione,
nonostante le ripetute richieste;

l’interrogante ha invece potuto veri-
ficare, da un colloquio con operatori del
centro la presenza di almeno 40 minori
non accompagnati, che rappresentano una
realtà quantitativa di fatto ormai abituale
vista l’impossibilità dimostrata e consoli-
data nel tempo di poter garantire loro
un’accoglienza più idonea secondo i ter-
mini di legge, in base ai quali non do-
vrebbe essere consentito di inserire minori
non accompagnati nelle strutture dedicate
agli adulti –:

se ritenga lecito che sia stato impe-
dito ad alcuni cittadini candidati di ac-
compagnare l’interrogante in una visita,
quando la stessa facoltà era stata consen-
tita pochi giorni prima, ad una candidata
di altra lista;

sulla base di quale disposizione in-
terna si sia negato ad un deputato il diritto
di essere accompagnato ad una visita da
collaboratori di propria fiducia;

come si intenda mettere fine alla
presenza di minori non accompagnati in
una struttura non adeguata allo scopo.

(4-13237)

CRISTIAN IANNUZZI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

a seguito di procedura di gara, con
determinazione dirigenziale n. 26 del 5
maggio 2013, i lavori per il completamento
delle opere riguardanti la sistemazione
della banchina del porto e per interventi
di adeguamento e messa in sicurezza della
zona portuale, anche con la creazione di
un punto di pronto soccorso, venivano
affidati dal comune di Formia alla società
Icem Srl, ditta risultata aggiudicataria;

dall’articolo « Quando la ditta finisce
nei guai, a Formia i casi Icem e Cimo-
relli » del 25 dicembre 2013 apparso sul
quotidiano online « H24notizie », si ap-
prende che la società Icem di Minturno
è finita nel mirino della direzione di-
strettuale antimafia di Catanzaro perché
avrebbe impiegato a Formia, al porto di
Caposele in sub appalto mezzi e perso-
nale di imprese ritenute vicino alle co-
sche della ’ndrangheta crotonese, per i
lavori di completamento e ammoderna-
mento della darsena del porto. Un’altra
ditta, la Costruzioni Generali Cimorelli
spa, affidataria dei lavori di sistemazione
del lungomare di Gianola – Santo Janni
per un importo di 1.167.371,91 euro vede
il suo titolare Antonio Cimorelli, a For-
mia indicato come responsabile dei la-
vori, protagonista di « Eldorado » ovvero
un’indagine della procura di Campobasso
e del Corpo forestale dello Stato su
funzionari pubblici, tecnici e imprenditori
che avrebbero intascato somme illecite
per non aver eseguito lavori di messa in
sicurezza degli argini del fiume Biferno e
diga del Liscione in Molise nonostante i
580 mila euro di fondi regionali spesi.
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Dieci i rinvii a giudizio per un’indagine
che nella primavera del 2008 portò il
dirigente regionale, Mario Ragni, agli ar-
resti domiciliari, e in carcere l’altro di-
pendente regionale Scricco, e l’imprendi-
tore di Isernia Antonio Cimorelli. A loro
carico associazione per delinquere fina-
lizzata alla truffa e al falso oltre che
danno ambientale. Per Cimorelli anche
l’ipotesi di furto aggravato perché, so-
stenne la Forestale nella sua inchiesta,
tonnellate di materiale inerte estratto dal
fiume Merito sarebbero stati poi venduti
privatamente e clandestinamente dalla
ditta di Antonio Cimorelli ad altri co-
struttori molisani, per un ricavo com-
plessivo che supera i 600 mila euro;

dall’articolo « Antimafia, la Regione
revoca l’appalto a una ditta al lavoro al
porto di Anzio » del 19 aprile 2014 ap-
parso sul quotidiano on-line « Il Caffè.tv »
di Anzio/Nettuno, si apprende che « a
seguito della comunicazione da parte della
Prefettura di Roma agli uffici regionali
della interdittiva antimafia nei confronti
della società Icem Srl, con sede a Min-
turno in provincia di Latina, aggiudicata-
ria di un appalto per l’affidamento dei
lavori per l’antico porto Neroniano di
Anzio, la direzione regionale ambiente ha
provveduto immediatamente alla predispo-
sizione degli atti necessari alla rescissione
del contratto e alla liquidazione dei costi
per le opere già eseguite, così come pre-
visto dalla legge in materia »;

l’ordinamento italiano prevede una
serie di norme volte a prevenire e a
contrastare l’infiltrazione delle organizza-
zioni criminali di tipo mafioso nel tessuto
imprenditoriale del Paese, nonché ad im-
pedire che le pubbliche amministrazioni,
nelle gare d’appalto e negli affidamenti,
possano fungere da fonti di finanziamento
delle medesime organizzazioni;

al fine di contrastare l’infiltrazione
mafiosa, già l’articolo 10 del regolamento
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 252 del 1998, recante
norme per la semplificazione dei procedi-
menti relativi al rilascio delle comunica-

zioni e delle informazioni antimafia, pre-
vedeva che per la stipula di contratti oltre
un determinato valore, le pubbliche am-
ministrazioni, gli enti pubblici e gli altri
soggetti indicati all’articolo 1 del regola-
mento, dovessero previamente acquisire
dalla prefettura territorialmente compe-
tente le informazioni sulle imprese inte-
ressate;

laddove dalle verifiche del prefetto
emergessero elementi relativi a tentativi di
infiltrazione mafiosa nelle imprese inte-
ressate all’appalto, le amministrazioni non
avrebbero potuto procedere alla stipula
del contratto;

nella sentenza del Tar Campania
n. 10732 del 2003, emessa in data 5 giugno
2003, e rilevante in ordine ai fatti esposti
nella presente interrogazione, si afferma
che l’informativa prefettizia « non deve,
evidentemente, fondarsi su prove certe di
infiltrazione se non di appartenenza del-
l’impresa all’organizzazione criminale,
prove che, ove sussistenti, fonderebbero
procedimenti penali a carico dei soggetti
coinvolti ed altri provvedimenti [...], ma è
sufficiente che essa ponga a proprio fon-
damento elementi volti, a dimostrare col-
legamenti tra impresa e mondo crimi-
nale »;

nella stessa pronuncia il giudice am-
ministrativo afferma che tali elementi non
debbono caratterizzarsi « come meri so-
spetti », bensì ricollegarsi direttamente ai
soggetti, imprenditori individuali o che
ricoprono nella persona giuridica una
delle cariche contemplate dalla legge. Essi
cioè devono essere « tali da sorreggere una
valutazione che, pur frutto di un apprez-
zamento latamente discrezionale, risulti
non illogica, tale cioè da dimostrare con
ragionevolezza il ″pericolo″ (non la cer-
tezza) dell’infiltrazione mafiosa »;

le disposizioni contenute nel citato
decreto del Presidente della Repubblica
n. 252 del 1.998 sono state modificate e
trasfuse nel Capo II del decreto legislativo
n. 159 del 2011, il cosiddetto codice an-
timafia, il cui articolo 84, comma 3, iden-
tifica l’informativa antimafia altresì « nel-
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l’attestazione della sussistenza o meno di e
eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa
tendenti a condizionare le scelte e gli
indirizzi delle società o imprese interes-
sate »;

l’articolo 91 del codice stabilisce che
il prefetto può desumere il tentativo di
infiltrazione mafiosa, oltre che da provve-
dimenti di condanna anche non definitivi
per reati strumentali all’attività delle or-
ganizzazioni criminali, anche da « concreti
elementi da cui risulti che l’attività d’im-
presa possa, anche in modo indiretto,
agevolare le attività criminose o esserne in
qualche modo condizionata »;

il comma 7 dell’articolo 91 demanda
ad un apposito regolamento, da adottarsi
con decreto del Ministro dell’interno, l’in-
dividuazione delle « diverse tipologie di
attività suscettibili di infiltrazione mafiosa
nell’attività di impresa per le quali, in
relazione allo specifico settore d’impiego e
alle situazioni ambientali che determinano
un maggiore rischio di infiltrazione ma-
fiosa, è sempre obbligatoria l’acquisizione
della documentazione indipendentemente
del valore del contratto, subcontratto, con-
cessione, erogazione o provvedimento di
cui all’articolo 67 » –:

se non sia anomalo, alla luce dei fatti
esposti in premessa, che la Icem Srl,
interdetta ai fini antimafia per collega-
menti indiretti con la criminalità organiz-
zata relativamente ai lavori per il porto di
Anzio, non sia stata interessata da alcun
provvedimento prefettizio per i lavori di
completamento e ammodernamento della
darsena del porto di Formia;

se non ritenga opportuno svolgere
ogni attività di competenza in merito alla
sussistenza e alla natura dei collegamenti
fra le società aggiudicatarie di appalti
pubblici e le organizzazioni criminali al
fine di impedire che le società interdette
per mafia possano essere invitate a par-
tecipare a gare pubbliche. (4-13238)

PATRIZIA MAESTRI, ROMANINI,
FIANO, LUCIANO AGOSTINI, CINZIA
MARIA FONTANA, BLAŽINA, FOSSATI,
PRINA, DE MARIA, LODOLINI, FRAGO-
MELI, BENI, ZAMPA, BRAGA, MO-
GNATO, VERINI, COCCIA, BERGONZI,
GIACOBBE, D’INCECCO, CAROCCI, GA-
RAVINI, MANZI, NARDUOLO, PAOLA
BOLDRINI, ALBANELLA, MALISANI,
GHIZZONI, GANDOLFI, SCHIRÒ, MAR-
CHI, BORGHI, CARRA, LATTUCA, MIN-
NUCCI, NACCARATO, MORETTO, ZAR-
DINI, CAPOZZOLO e IORI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

come riportato dalla stampa locale,
nei giorni scorsi, su iniziativa del Blocco
studentesco e di Casa Pound, sulle can-
cellate di alcuni istituti superiori di Parma
sono stati appesi striscioni contro la Re-
sistenza che riportavano la scritta « la
Resistenza è una c... pazzesca »;

lo scorso 6 maggio sulla pagina face-
book del gruppo Blocco Studentesco è stato
pubblicato il seguente post: « Parma Meda-
glia d’Oro della Resistenza? Noi ribadiamo
che “la Resistenza è una c... pazzesca”, a
distanza di due settimane dal 25 aprile, a
tutti quei professori e non, che per giorni e
giorni hanno riempito scuole e piazze con
la solita pantomima sulla liberazione dell’I-
talia. Liberazione da cosa? Le conseguenze
del vostro 25 aprile sono le condizioni in cui
versa ora la nostra nazione. Le conseguenze
del vostro 25 aprile sono i vostri stupri e
violenze. Da allora, come oggi. Blocco Stu-
dentesco Parma »;

queste gravi iniziative hanno susci-
tato lo sconcerto e la ferma reazione di
condanna dei parlamentari locali, del sin-
daco di Parma, dei consiglieri comunali
del PD e di altri gruppi consiliari, della
CGIL provinciale oltre che della sezione
ANPI cittadina e provinciale;

forte preoccupazione aveva già susci-
tato, in città, l’apertura della nuova sede di
Casa Pound avvenuta nelle scorse setti-
mane e subito accompagnata da una ma-
nifestazione di ferma opposizione dei mo-
vimenti antifascisti di Parma –:

se il Ministro interrogato non intenda
condannare e censurare con assoluta fer-
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mezza l’episodio e se non ritenga neces-
sario farsi promotore di ogni necessaria
iniziativa finalizzata ad evitare che episodi
di degenerazione antistorica e revisionista
di chiara ispirazione fascista possano ri-
petersi a Parma e su tutto il territorio
nazionale. (4-13241)

VALLASCAS, NICOLA BIANCHI, COZ-
ZOLINO, PAOLO NICOLÒ ROMANO,
L’ABBATE, GAGNARLI, DE ROSA e BU-
STO. — Al Ministro dell’interno, al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

per effetto della riduzione o della
definitiva cancellazione di numerosi colle-
gamenti aerei garantiti da alcune compa-
gnie low cost, come l’irlandese Ryanair, a
partire dai primi mesi di quest’anno si
sarebbero registrate molteplici criticità nel
servizio di trasporto aereo, con particolare
riguardo per quelle aree del territorio
italiano, come le isole maggiori e le regioni
del sud d’Italia, discontinue rispetto al
territorio della penisola ovvero non ade-
guatamente servite da una rete infrastrut-
turale di trasporti ferroviario o su gomma;

questa situazione sarebbe particolar-
mente critica per la Sardegna sia per
l’inadeguatezza e il sottodimensionamento
delle misure adottate nell’ambito della
cosiddetta continuità territoriale, che ga-
rantisce oggi unicamente i collegamenti tra
l’isola e gli aeroporti di Roma e Milano
(dopo la revoca della continuità territo-
riale 2 che collegava la Sardegna con
Torino, Bologna, Verona e Napoli), sia per
la crescita della domanda nel settore tu-
ristico, settore trainante per l’economia
della regione;

la ridotta offerta di voli ha spostato
la domanda dell’utenza principalmente
verso Alitalia e Meridiana che a quanto
consta agli interroganti, non sembrerebbe
riescano ad assorbire le richieste dell’u-
tenza, visto che si determinerebbe, soprat-
tutto in prossimità dei periodi di festività,
l’impossibilità di prenotare, anche con
largo anticipo, voli aerei da e per la
Sardegna;

è il caso di rilevare che, a distanza di
due settimane dalla festa della Repubblica,
sarebbe già pressoché impossibile reperire
posti in aereo nella prima settimana di
giugno;

il 5 giugno 2016, a ridosso della festa
della Repubblica, si svolgeranno le elezioni
amministrative per l’elezione diretta del
sindaco e del consiglio comunale, che in
Sardegna interesseranno 101 comuni e
circa 500 mila elettori;

l’insufficiente disponibilità di posti in
aereo, che si ripresenterebbe anche per il
rientro nei giorni successivi la giornata di
domenica e in occasione dell’eventuale
turno di ballottaggio del 19 giugno, po-
trebbe compromettere seriamente l’eserci-
zio del diritto di voto per molti cittadini
residenti in Sardegna che per motivi di
lavoro vivono lontano dall’isola –:

se quanto esposto in premessa cor-
risponda al vero;

quali iniziative di competenza si in-
tendano ad adottare, in occasione delle
elezioni amministrative 2016, per evitare
che collegamenti aerei insufficienti, non-
ché l’indisponibilità di un’adeguata dota-
zione di posti nei voli aerei da e per la
Sardegna, possa rappresentare un limite
all’esercizio del diritto di voto da parte di
quei cittadini residenti che lavorano lon-
tano dall’isola. (4-13243)

DADONE e CASTELLI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

su una testata giornalistica nazionale
è apparso un articolo recante il titolo: « A
Torino è allarme furti in appartamento »;

dalla lettura di tale articolo risulta
come, secondo l’Istat, nel capoluogo pie-
montese si registri un incremento della
criminalità (+54% rispetto al 2010), in
particolare per quanto riguarda i furti in
appartamento;

il rapporto del 2014, elaborato sui
dati del Dipartimento di pubblica sicu-
rezza del Ministero dell’interno, vede in-
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fatti Torino al terzo posto nella classifica
delle città con la più alta percentuale di
furti in abitazione denunciati dai residenti:
720 ogni 100 mila abitanti (alle spalle degli
839 di Ravenna e dei 795 di Asti);

guardando ai dati nazionali, si scopre
inoltre che il capoluogo piemontese regi-
stra un numero di denunce quasi doppio
rispetto alla media del Paese e, in parti-
colare, che sempre secondo l’Istat, il 26,9
per cento dei derubati non denuncia il
furto subìto: nel 2014 sarebbero stati circa
1.700 i reati non denunciati, a fronte dei
quasi 8.000 complessivamente commessi;

tale circostanza rappresenta un se-
gnale preoccupante, ovvero la scarsa fidu-
cia nelle forze dell’ordine e, in generale,
nella giustizia. Chi viene derubato, infatti,
sa che difficilmente riuscirà a recuperare
i suoi beni o ad ottenere almeno un
risarcimento al termine di un processo;

un altro segnale negativo è rappre-
sentato dalle truffe ai danni degli anziani:
nel 2014 sono state 575 (25 mila i reati, in
generale, contro gli anziani). Rispetto al
2013, l’incremento è stato del 22,6 per
cento –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di tale grave situazione e in che
modo intenda provvedere per contrastare
la preoccupante tendenza all’aumento di
reati nel capoluogo piemontese e se, in
particolare, intenda dislocare forze dell’or-
dine aggiuntive per garantire la sicurezza
dei cittadini. (4-13245)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:

MARZANA, D’UVA, VACCA, BRESCIA,
DI BENEDETTO, LUIGI GALLO, SIMONE
VALENTE, LOREFICE, VILLAROSA,
CANCELLERI, RIZZO, NUTI, MANNINO,
DI VITA, LUPO e GRILLO. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto indicato nella nota
AOODGRUF prot. n. 0013439 dell’11 set-

tembre 2015 del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, l’entrata in
vigore della legge n. 107 del 13 luglio 2015
di « Riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione », comporta la
necessità di dare attuazione ad un com-
plesso di disposizioni normative dalle
quali derivano delle novità rilevanti anche
nel settore della gestione finanziaria ed
amministrativa delle istituzioni scolastiche
autonome;

in particolare, viene completamente
rivista la tempistica dell’assegnazione e
dell’erogazione delle risorse finanziarie fi-
nalizzate al funzionamento didattico ed
amministrativo delle scuole con un incre-
mento del fondo di funzionamento pari ad
euro 123,9 milioni per l’intero 2016 e di
126 milioni annui dall’anno 2017 all’anno
2021;

nell’avviso per la predisposizione del
programma annuale, di cui alla nota Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca sopra citata, viene fornito un
primo prospetto delle risorse finanziarie
messe a disposizione in termini di asse-
gnazione alle scuole per il periodo settem-
bre-dicembre 2015 e di comunicazione
preventiva per il periodo gennaio-agosto
2016;

dall’assegnazione della quota per le
spese di funzionamento, determinata sulla
base dei parametri dimensionali e di strut-
tura previsti nel decreto ministeriale n. 21
del 2007, vengono escluse le scuole della
Sicilia che ricevono il finanziamento dalla
regione Siciliana ai sensi dell’articolo 7
della legge regionale 24 febbraio 2000,
n. 6;

il capitolo 373314 del bilancio della
regione Siciliana per l’esercizio finanziario
2015 ha previsto uno stanziamento di euro
31.000.000,00 per le spese di funziona-
mento amministrativo e didattico delle
istituzioni scolastiche statali di ogni ordine
e grado funzionanti in Sicilia;

eppure per il 2016 l’assessorato re-
gionale dell’istruzione e della formazione
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professionale non ha ancora comunicato
l’assegnazione preventiva per il periodo
gennaio-agosto 2016, non avendo richiesto
l’integrazione del fondo di funzionamento
adeguata ai nuovi parametri nazionali;

considerato che a seguito dell’entrata
in vigore della legge di « Riforma del
sistema nazionale di istruzione e forma-
zione » n. 107 del 13 luglio 2015 viene
raddoppiato il Fondo di funzionamento a
seguito del cambiamento dei parametri in
base ai quali le istituzioni scolastiche ri-
cevono ogni anno la quota di finanzia-
mento statale (ad esempio, per la scuola
primaria lo stanziamento della quota per
alunno passa da 8 a 20 euro) –:

quali siano stati i criteri utilizzati per
l’assegnazione delle risorse finanziarie de-
stinate alle spese di funzionamento am-
ministrativo e didattico delle istituzioni
scolastiche statali di ogni ordine e grado in
Sicilia che hanno condotto ad una palese
disparità con le risorse assegnate a tutti gli
istituti statali delle altre regioni;

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda adottare al fine
di uniformare il fondo di funzionamento
assegnato alla regione Siciliana a quello
delle istituzioni scolastiche delle altre re-
gioni. (5-08727)

Interrogazioni a risposta scritta:

VECCHIO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

la legge n. 107 del 2015, cosiddetta
Buona Scuola, istituisce un corso di for-
mazione e relativa prova scritta finale per
l’accesso al ruolo di dirigente scolastico;

i commi 87 e successivi dell’articolo 1
della legge n. 107 del 2015 disciplinano il
corso-concorso per l’accesso al ruolo di
dirigente scolastico;

l’articolo 1, comma 87, della legge
n. 107 del 2015 prevede che: « Al fine di
tutelare le esigenze di economicità dell’a-
zione amministrativa e di prevenire le

ripercussioni sul sistema scolastico dei
possibili esiti del contenzioso pendente
relativo ai concorsi per dirigente scolastico
di cui al comma 88, con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, da emanare entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono definite le modalità di
svolgimento di un corso intensivo di for-
mazione e della relativa prova scritta fi-
nale, volto all’immissione dei soggetti di
cui al comma 88 nei ruoli dei dirigenti
scolastici. Alle attività di formazione e alle
immissioni in ruolo si provvede, rispetti-
vamente, nei limiti delle risorse disponibili
a legislazione vigente e a valere sulle
assunzioni autorizzate per effetto dell’ar-
ticolo 39 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, e successive modificazioni »;

il decreto ministeriale n. 499 del
2015 disciplina le modalità di svolgimento
del suddetto corso intensivo di formazione
e della relativa prova scritta finale, pre-
vedendo che siano organizzati dagli uffici
scolastici regionali;

il 5 agosto 2015 l’ufficio scolastico
regionale per la Sicilia, direzione generale,
pubblica l’avviso di avvio della procedura
per l’accesso al ruolo di dirigente scola-
stico di cui alla legge n. 107 del 2015,
articolo 1, commi 87 e successivi e al
decreto ministeriale n. 499 del 20 luglio
2015;

dal 10 al 20 agosto 2015 si è svolto il
corso di formazione intensivo per l’accesso
al ruolo di dirigente scolastico in Sicilia;

il 24 agosto 2015 si è svolta la prova
scritta per l’accesso al ruolo di dirigente
scolastico nella regione Siciliana al ter-
mine del corso intensivo di formazione di
cui alla legge n. 107 del 2015, articolo 1,
commi 87 e successivi e al decreto mini-
steriale n. 499 del 2015;

come si evince dall’allegato all’avviso
prot. N. 13916 dell’URS Sicilia del 16
settembre 2015 le sedi disponibili per le
immissioni in ruolo di dirigente scolastico
risultano essere 83;
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il 22 settembre 2015 l’USR Sicilia
procede all’assegnazione di 42 sedi di
servizio ai vincitori del corso-concorso;

il 2 ottobre 2015 l’USR Sicilia pro-
cede all’assegnazione di altre 9 sedi di
servizio attraverso la procedura di nomina
interregionale;

tra i partecipanti che hanno superato
la prova scritta del corso-concorso, a
quanto consta all’interrogante, risultano
esserci degli idonei con riserva;

a quanto risulta all’interrogante ci
sarebbero ancora numerosi posti rimasti
vacanti –:

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere il Ministro interrogato
affinché si proceda all’assegnazione delle
32 sedi ancora disponibili in Sicilia al fine
di tutelare le esigenze di economicità del-
l’azione amministrativa e di prevenire le
ripercussioni sul sistema scolastico regio-
nale. (4-13239)

BOSSA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

il Decreto ministeriale 353/2014 del
ministro dell’Istruzione, avente ad oggetto
le graduatorie di circolo e di istituto, negli
allegati, alla Tabella A denominata « Ta-
bella di valutazione dei titoli della seconda
fascia delle graduatorie di istituto del
personale docente ed educativo delle
scuole ed istituti di ogni grado » istituisce,
tra le altre cose, al punto A4, lettera b, il
cosiddetto Bonus Tfa (Tirocinio formativo
attivo);

esso rappresenterebbe una sorta di
risarcimento per i docenti abilitati Tfa che
nel corso dell’anno accademico 2013/2014
si erano visti stravolgere dall’attivazione
dei Pas (Percorsi abilitanti speciali), senza
numero chiuso e senza prove d’accesso
riservato a docenti in possesso di deter-
minati requisiti di servizio) le proprie
prospettive di lavoro;

il cosiddetto « Bonus Tfa » è quanti-
ficato in 42 punti per gli abilitati ai sensi
dell’articolo 15, comma 1o del decreto
ministeriale n. 249 del 2010 e in 66 punti
per l’abilitazione conseguita attraverso i
percorsi formativi di cui all’articolo 3, del
decreto ministeriale n. 249 del 2010;

ad oggi, l’unico percorso attivato in
Italia secondo le modalità previste dall’ar-
ticolo 3 del decreto ministeriale n. 249 del
2010 è stato quello di strumento musicale;
tuttavia, con l’articolo 5, comma 1 (ultimo
periodo), il decreto ministeriale n. 353 del
2014 esclude i docenti di strumento mu-
sicale dall’applicazione della nuova tabella
A, rimandando ad un vecchio allegato 3
del decreto ministeriale n. 235 del 2014;

la nuova Tabella A non prevede la
valutazione dei titoli artistici, da sempre
parte del punteggio dei docenti di stru-
mento musicale;

l’applicazione del vecchio allegato,
talmente obsoleto da prevedere persino la
valutazione del diploma di maturità come
titolo di studio (all’epoca in cui fu redatto
non era obbligatorio possederlo per con-
seguire un diploma di Conservatorio), de-
termina una forte disparità di trattamento
rispetto a tutti gli altri abilitati Tfa;

Questi ultimi ottengono, con il de-
creto ministeriale e n. 353 del 2014, una
tutela, sia pure parziale, rispetto allo squi-
librio determinato dall’attivazione dei Pas,
mentre per i docenti di strumento musi-
cale non è stata prevista alcuna opzione di
questo tipo pur avendo essi svolto l’unico
percorso ordinario di abilitazione attivato
ad oggi in Italia ed essendo, per questa
ragione, gli unici potenziali destinatari dei
66 punti previsti dalla Tabella A;

si realizza così, a parere dell’interro-
gante, una lesione del diritto all’ugua-
glianza sostanziale sancito dalla Costitu-
zione e si verifica un danno concreto
all’interno delle graduatorie incrociate di
sostegno in cui gli abilitati Tfa di stru-
mento musicale si trovano a concorrere
con aspiranti abilitati Tfa di altre classi di
concorso a cui è stato riconosciuto il
bonus;
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contemporaneamente a questa, un
altro problema si sta evidenziando per gli
abilitati e riguarda il conferimento di
incarichi a tempo determinato di cui pos-
sono essere destinatari; tali incarichi sono
assegnati dalle graduatorie d’istituto in cui
ci si inserisce scegliendo 20 scuole in una
provincia, con 3 fasce (personale in pos-
sesso del solo titolo di accesso alla classe
di concorso, personale in possesso del
titolo di accesso e del relativo titolo di
abilitazione all’insegnamento, docenti di
ruolo); gli abilitati Tfa si troveranno, ad
abilitazione conseguita, in II fascia e go-
dranno quindi di una priorità rispetto ai
colleghi di III fascia; tale vantaggio però
risulta essere effettivo solo per le 20 scuole
in cui si è fatta domanda precedentemente
e, vista anche il possibile « riempimento »
di cattedre attualmente vacanti a causa del
concorso, esiste il rischio che in quelle 20
scuole non ci siano cattedre vacanti ren-
dendo così vano il conseguimento dell’a-
bilitazione –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto sopra esposto e se non
ritenga di intervenire, per quanto di com-
petenza, per rimuovere gli ostacoli di cui
in premessa, sia ampliando il riconosci-
mento del bonus Tfa dei 66 punti anche
agli abilitati di strumento musicale, sia,
per i docenti abilitati, di ampliare la base
di chiamata alla provincia piuttosto che
alle singole istituzioni scolastiche.

(4-13242)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CIPRINI, GALLINELLA, TRIPIEDI,
CHIMIENTI, COMINARDI, DALL’OSSO e
LOMBARDI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 1o maggio 2014 ha preso avvio il
piano nazionale « Garanzia Giovani » con
l’obiettivo di fornire ai giovani dai 15 ai 29

anni, disoccupati o « Neet », un’offerta
qualitativamente valida di lavoro, prose-
guimento agli studi, apprendistato, tiroci-
nio, inserimento nel servizio civile o altra
misura di formazione;

l’Italia presenta infatti uno dei tassi
più elevati di disoccupazione giovanile
(con una percentuale del 40 per cento);

tuttavia, la disoccupazione giovanile
ha assunto caratteri drammatici nella pro-
vincia di Terni: secondo i dati della ca-
mera di commercio e pubblicati in un
articolo: « Terni, disoccupazione giovanile
da record: oltre il 53 per cento, 11 mila
cercano lavoro » in umbria24.it del 17
maggio 2016, risulta che « Peggiora note-
volmente invece la situazione per i giovani
in cerca di lavoro. Il tasso di disoccupa-
zione nella fascia di età 15-24 anni nel
2015 ha raggiunto il 53,1 per cento. Dato
che disallinea la provincia rispetto al resto
della regione. Infatti il tasso di disoccu-
pazione è molto al di sopra del dato
regionale (38,7 per cento) e del dato na-
zionale (40,3 per cento). Ci sono inoltre
ben 11 mila persone alla ricerca di occu-
pazione, di cui 4,8 mila uomini e 6 mila
donne. Dato questo quasi triplicato ri-
spetto al 2011 quando le donne in cerca di
occupazione in provincia erano 2 mila »;

il decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 150, entrato in vigore il 24 set-
tembre 2015 ha previsto il riordino della
normativa in materia di servizi per il
lavoro e di politiche attive; tuttavia le
numerose misure indicate tardano ancora
ad essere attuate: l’Anpal è ferma, i centri
per l’impiego sono ancora alle prese con la
« riforma Delrio » delle province, il perso-
nale occupato è insufficiente, mal pagato e
inadeguato sotto il profilo della prepara-
zione e dei nuovi compiti ad essi assegnati;

secondo Attilio Barbieri, le cui affer-
mazioni sono riportate in un articolo pub-
blicato da Libero del 15 aprile 2016, « I
Centri pubblici per l’impiego sono ancora
in attesa delle risorse statali per il paga-
mento del personale. Il dettaglio non è
trascurabile: i saldi stanziati ricadono nel
campo di applicazione della spending re-
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view e quindi bisognerà trovare le coper-
ture necessarie. Tutte da inventare, a
meno che l’esecutivo non si inventi qual-
che nuovo balzello per chiudere la partita
a somma zero »;

il ritardo nella creazione di idonee
misure di politica attiva del lavoro e del
tanto conclamato ricollocamento assistito,
anche tramite i centri per l’impiego, sta
creando un vuoto che porta ad un sostan-
ziale abbandono del disoccupato del di-
pendente espulso dal mondo del lavoro
che non può avvalersi di nessuna delle
misure previste;

eppure il Presidente del Consiglio dei
ministri durante la conferenza stampa del
20 febbraio 2015, annunciando l’avvento
della rivoluzione copernicana dei contratti
e la fine della precarietà, affermava: « Nes-
suno sarà più lasciato solo »;

secondo Alessandro Rosina, profes-
sore di demografia e statistica sociale
all’università Cattolica di Milano, coordi-
natore dell’indagine rapporto giovani,
« L’asse portante delle politiche attive sono
i servizi per l’impiego. Ma il problema è
che in Italia sono caratterizzati da bassa
copertura del territorio, bassa qualità e
scarsi investimenti » (Il Fatto Quotidiano
del 30 novembre 2015);

anche i risultati del piano Garanzia
Giovani sono tutt’altro che incoraggianti:
secondo le conclusioni della ricerca « Ga-
ranzia Giovani due anni dopo. Analisi e
proposte » di Adapt Associazione per gli
studi internazionali e comparati sul diritto
del lavoro e le relazioni industriali diretta
professor Michele Tiraboschi – « Perché i
numeri parlano chiaro ed è davvero dif-
ficile trovarne una interpretazione posi-
tiva. Se si guarda l’evoluzione dei tassi di
occupazione e disoccupazione giovanile e
del numero di NEET (vedi p. 8) emerge
chiaramente come non vi sia stata nessuna
significativa inversione di tendenza a par-
tire dal 1o maggio 2014, data di avvio del
piano »;

il ritardo dell’adozione di idonee po-
litiche del lavoro e la mancanza di effi-

cienti servizi per l’impiego colpisce i gio-
vani che subiscono maggiormente la crisi
soprattutto in un territorio come quello
ternano interessato anche dalla recente
« riorganizzazione » della Acciaieria Spe-
ciale Terni (AST) con effetto su tutto
l’indotto;

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa e se
corrisponda al vero che i centri pubblici
per l’impiego sono ancora in attesa delle
risorse statali per il pagamento del per-
sonale;

a quanto ammontino le risorse finan-
ziarie del PON IOG (Programma Operativo
Nazionale « Iniziativa Occupazione Gio-
vani ») assegnate alla regione Umbria;

quali urgenti iniziative intenda at-
tuare il Governo per superare la grave
crisi occupazionale giovanile descritta an-
che favorendo accordi istituzionali, tavoli
tecnici, protocolli di intesa con tutti i
soggetti istituzionalmente deputati alla
promozione e alla implementazione del-
l’incontro della domanda e dell’offerta di
lavoro nel territorio di Terni che sta
scontando il prezzo più alto della crisi e,
a parere degli interroganti, del ritardo
delle politiche del lavoro e dell’insuffi-
cienza di risorse e investimenti. (5-08704)

SCUVERA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

nell’ambito del contrasto alla povertà
educativa l’Organizzazione Save the Chil-
dren ha presentato nei giorni scorsi un
nuovo Indice che fotografa la situazione
nelle regioni italiane, da cui si evince una
realtà educativa nel suo complesso ben
lontana dai target europei, con punte di
grave inadeguatezza, concentrate al Sud
Italia, nell’offerta di servizi e opportunità
educative e formative che consentano ai
minori di apprendere, sperimentare, svi-
luppare e far fiorire liberamente capacità,
talenti e aspirazioni;
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tra le concause della povertà educa-
tiva, in stretta correlazione con la povertà
materiale, viene annoverata la grave in-
sufficienza di offerta di mense scolastiche,
attraverso le quali si favorisce la parteci-
pazione degli studenti alle attività pome-
ridiane extracurriculari, che risultano ad
oggi disponibili solo per il 52 per cento
degli alunni;

il progetto del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca
« Scuola al Centro », presentato dalla mi-
nistra Giannini agli inizi di maggio, ri-
sponde alla richiesta di aiuto da parte di
quel tessuto sociale di cui fanno parte il
milione e 45mila bambini che vivono in
povertà assoluta in Italia e i quasi due
milioni che versano in condizioni di po-
vertà relativa (il 19 per cento), prevedendo
l’apertura delle scuole nel periodo estivo e
destinando a tale scopo 10 milioni di euro
da suddividere tra 541 istituti scolastici
individuati in 4 aree metropolitane (Na-
poli, Palermo, Milano e Roma);

il Programma Operativo italiano le-
gato al Fondo di Aiuti Europei Agli Indi-
genti (FEAD), stanzia per il periodo 2014-
2020, 789 milioni di euro all’Italia per
interventi a favore di persone in condi-
zione di grave deprivazione materiale. Tra
i punti previsti dal finanziamento, 77 mi-
lioni di euro vengono destinati all’attiva-
zione di mense scolastiche e attività di
doposcuola per contrastare l’abbandono
scolastico e la povertà alimentare –:

quali iniziative i Ministri interrogati in-
tendano mettere in atto per contrastare la
povertà educativa e alimentare dei tanti
bambini e ragazzi distribuiti su tutto il terri-
torio nazionale che, pur vivendo in condi-
zioni di povertà, non possono usufruire del
servizio di mensa scolastica e se si intenda
utilizzare il FEAD. (5-08722)

Interrogazioni a risposta scritta:

MELILLA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

234 lavoratori del call center Globe
Network perderanno il posto di lavoro dal
30 giugno;

ieri mattina è arrivata la comunica-
zione che la H3G, unica committente del-
l’azienda, ha inviato una lettera di disdetta
della commessa. Quella prospettata non è
una crisi temporanea, ma la chiusura, in
tempi strettissimi, del call center aquilano,
inaugurato a dicembre del 2009 negli spazi
dell’ex Italtel, all’interno del polo elettro-
nico;

i licenziamenti collettivi avverrebbero
entro il 30 giugno;

ad agosto del 2015 nel call center si
era paventato il licenziamento di 60 per-
sone, poi scongiurato grazie all’accordo
firmato dalle Rsu nella sede di Confindu-
stria, con cui sono erano stati attivati due
anni di contratti di solidarietà;

in una nota i sindacati spiegano come
la Globe Network è arrivata all’Aquila
dopo il sisma, e finora non c’erano stati
grossi problemi. La notizia della disdetta
della commessa da parte dell’unica com-
mittente, la H3G, è un fatto grave, da
rimuovere solo con un’alternativa di la-
voro credibile;

nei prossimi giorni sono previste mo-
bilitazioni straordinarie da parte dei la-
voratori per sollecitare le istituzioni ri-
spetto al grave problema sorto e sono stati
coinvolti la regione Abruzzo e gli enti
locali –:

se non intenda intervenire nell’am-
bito delle proprie competenze, rispon-
dendo all’appello delle organizzazioni sin-
dacali per affrontare questa grave ver-
tenza occupazionale in un territorio già in
grande sofferenza dal punto vista sociale
ed economico dopo il terremoto. (4-13231)

BALDASSARRE, ARTINI, BECHIS, SE-
GONI e TURCO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’Inps ha pubblicato sul proprio sito
istituzionale una ricerca che si riporta le
cifre del boom dei voucher osservato negli
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ultimi anni, documentandone la dinamica
e la diffusione a livello settoriale e terri-
toriale. In modo particolare l’attenzione è
stata rivolta a descrivere:

la domanda di lavoro accessorio:
tipologie di datori di lavoro, sia aziende
che persone fisiche, intensità e persistenza
del loro ricorso ai voucher;

l’offerta: lavoratori coinvolti se-
condo le loro principali caratteristiche
anagrafiche e di percorsi nel mercato del
lavoro;

da ciò emerge il fatto che nel 2015
sono stati venduti 115 milioni di voucher:
nel 2010 erano meno di 10 milioni. Una
volta riscossi daranno luogo a circa 860
milioni di compensi ai lavoratori, pari a
circa 45.000 stipendi netti anni, e a circa
150 milioni di contributi a fini previden-
ziali;

il numero di voucher riscossi da
lavoratori che hanno prestato attività di
lavoro accessorio concluso nel 2015 è pari
a quasi 88 milioni;

i committenti dei prestatori di lavoro
accessorio che hanno svolto attività nel
2015 risultano 473.000; i prestatori coin-
volti risultano 1,380 milioni e le posizioni
lavorative 1,730 milioni, e ciò dipende dal
fatto che un lavoratore può aver prestato
lavoro occasionale per più di un commit-
tente;

si tratta quindi di un sistema di
pagamento che può essere utilizzato per
tutte le forme di lavoro non regolamentate
da un contratto, poiché svolte in modo
occasionale e discontinuo;

si ricorda che il voucher ha un valore
nominale di 10 euro e un valore netto pari
a 7,50 euro. Il valore nominale com-
prende: la contribuzione in favore della
gestione separata dell’Inps, pari al 13 per
cento, l’assicurazione anti infortuni all’I-
nail, pari al 7 per cento, un compenso
all’Inps per la gestione del servizio;

il voucher da 10 euro corrisponde al
compenso minimo di un’ora di presta-

zione, salvo che per il settore agricolo, per
il quale si considera il contratto di rife-
rimento;

ogni compenso erogato tramite vou-
cher ha uno specifico limite economico, il
reddito di ogni singolo lavoratore non deve
superare i 5.050 euro netti ovvero 6.740
euro lordi per ogni anno solare. Tale
importo è considerato come totale perce-
pito tra tutti i committenti del lavoratore.
Il limite è pari a 2.020 euro netti ovvero
2.690 euro lordi per ciascun committente
nel caso di prestazioni rese nei confronti
di imprenditori commerciali o professio-
nisti. Il limite è di 3.000 euro netti pari a
4.000 euro lordi, con riferimento alla to-
talità dei committenti nel caso in cui i
prestatori percepiscano misure di sostegno
al reddito ovvero disoccupati e lavoratori
in mobilità;

si ricorda che possono essere utiliz-
zati da: famiglie; enti senza fini di lucro;
soggetti non imprenditori; imprese fami-
liari; imprenditori agricoli; imprenditori
operanti in tutti i settori; committenti
pubblici;

mentre i soggetti che possono svol-
gere attività di lavoro accessorio sono
solamente: pensionati e studenti nei pe-
riodi di vacanza;

gli studenti possono effettuare pre-
stazioni di lavoro accessorio anche il sa-
bato e la domenica in tutti i periodi
dell’anno; chi è iscritto agli studi univer-
sitari può svolgere lavoro accessorio in
qualunque periodo dell’anno: i percettori
di prestazioni integrative del salario o
sostegno al reddito, i lavoratori in part-
time, altre categorie di prestatori, quali, ad
esempio, i disoccupati, gli extracomunitari,
se in possesso di un permesso di soggiorno
che consenta lo svolgimento di attività
lavorativa, compreso quello per studio, o
di un permesso di soggiorno per « attesa
occupazione »;

a fronte di questi dati il presidente
dell’Inps ha dichiarato esplicitamente du-
rante un evento pubblico che « Bisogna

Atti Parlamentari — 37888 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 18 MAGGIO 2016



intervenire in modo draconiano, drastico,
nel reprimere forme fraudolente dell’uti-
lizzo dei voucher »;

infatti nel 2015 i voucher strumento,
lo si ribadisce, pensato per retribuire il
solo lavoro accessorio, nel 23 per cento dei
casi sono stati usati per pagare lavoratori
dell’età media di 37 anni, ex occupati, che
in buona parte hanno perso il posto nei
due anni precedenti;

un’altra parte importante di lavora-
tori, pari al 14 per cento, non è mai stata
occupata, quindi nel 37 per cento dei casi,
quello retribuito a voucher è in realtà
l’unico reddito da lavoro. Si tratta di
un’entrata non certo sufficiente a mante-
nere una persona mentre, in realtà, l’85
per cento dei lavoratori che ha lavorato
con pagamento mediante un buono è ri-
masto al di sotto dei mille euro annui;

il dato, ad avviso dell’interrogante,
rivela una netta deriva dello strumento
rispetto al suo intento originario, cioè
quello di facilitare l’emersione dal lavoro
nero e pagare prestazioni occasionali per
occupazioni saltuarie come il giardinaggio
o i mestieri domestici;

sempre il presidente dell’Inps ha
esplicitamente dichiarato che « I voucher
non stanno facendo emergere molto lavoro
nero. In alcuni casi creano precarietà e
sono controproducenti »;

quali iniziative gravi e urgenti inten-
dano assumere per eliminare gli abusi, in
particolare prevedendo che dall’uso siano
esclusi i settori incongrui. (4-13240)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GRILLO, BARONI, COLONNESE, DI
VITA, SILVIA GIORDANO, LOREFICE e
MANTERO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

pochi giorni fa, con una lettera al
Governo italiano, la Commissione europea

ha ripreso l’Italia sull’applicazione dell’o-
rario di lavoro nelle realtà ospedaliere del
Paese e chiesto alle autorità italiane « di
essere informata sull’attuazione della di-
rettiva nel settore sanitario in tutto il
territorio italiano »;

secondo la Fems (la Federazione dei
medici europei) e l’Anaao Assomed dopo
le numerose segnalazioni di medici e di-
rigenti sanitari, il nostro Paese, « fatica ad
adeguare l’orario di lavoro alla normativa
europea, emergendo in modo eclatante
come i modelli di organizzazione in varie
realtà ospedaliere disattendano l’applica-
zione della legge n. 161 del 30 ottobre
2014, entrata in vigore dal 25 novembre
2015, sulla durata del riposo minimo gior-
naliero e sul tempo di lavoro massimo
settimanale »;

in particolare la Commissione euro-
pea, nella lettera inviata all’Italia, chiede
informazioni relativamente al rapporto tra
riposi, guardie e reperibilità, alla durata
massima settimanale dell’orario di lavoro
e al periodo di riferimento in cui effet-
tuare il calcolo medio, alla modalità di
calcolo delle ore di lavoro prestate in
libera professione a favore dell’Azienda
sanitaria;

secondo l’Anaao Assomed « servono
almeno seimila medici per coprire le ca-
renze di dotazione organica che attual-
mente impediscono una corretta applica-
zione della normativa europea e senza un
confronto in sede contrattuale, come pre-
visto dall’articolo 14 comma 3 della Legge
161/2014, per disciplinare le eventuali de-
roghe al riposo giornaliero, il rischio che
il procedimento di infrazione venga riav-
viato è elevatissimo. Non solo, di fronte ad
una diffusa e persistente disapplicazione
della normativa europea in materia di
organizzazione del lavoro, sarà inevitabile
aprire il contenzioso anche presso le Di-
rezioni territoriali del Lavoro »;

si ricorda che, proprio per garantire
il rispetto delle disposizioni dell’Unione
europea in materia di articolazione del-
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l’orario di lavoro, il comma 541 della legge
di stabilità 2016, lettera b) ha disposto che,
entro il 29 febbraio 2016, le regioni e le
province autonome, definissero un piano
concernente il fabbisogno di personale,
contenente l’esposizione delle modalità or-
ganizzative del personale, tale da garantire
il rispetto delle norme vigenti (che hanno
recepito quelle dell’Unione europea) in
materia di articolazione dell’orario di la-
voro, attraverso una più efficiente alloca-
zione delle risorse umane disponibili;

il movimento 5 stelle, durante l’esame
della legge di Stabilità, ritenendo inconsi-
stente l’impegno puramente formale del-
l’esecutivo, che non aveva stanziato un
solo euro, aveva proposto una copertura
da 300 milioni di euro per l’assunzione di
3mila medici e 3mila infermieri, su tutto
il territorio nazionale;

evidentemente anche la scadenza su
indicata è stata totalmente disattesa e
nulla al riguardo è scritto nel documento
di economia e finanza, da poco esaminato
alle Camere, quindi il nostro Paese deve
subire ancora una volta il richiamo del-
l’Unione europea, « bacchettato » per il
mancato adeguamento alla normativa eu-
ropea sull’orario del personale medico
ospedaliero;

il rimprovero subito è solo l’ultimo
esempio di una miriadi di inadempienze
da parte del Governo e del Ministero della
salute. Solo per citare i provvedimenti più
importanti che, nonostante le mille pro-
messe, sono tuttora fermi ricordiamo: i
nuovi Lea, il già vecchio patto per la
Salute, il patto per la sanità digitale,
l’aggiornamento del nomenclatore tariffa-
rio e non da ultimo l’impegno preso e non
mantenuto della nostra mozione sullo
sblocco del turn over, approvata alla Ca-
mera nel giugno 2015 anche dalla mag-
gioranza –:

sulla base delle indicazioni dell’arti-
colo 1 comma 541 lettera b) della legge 28
dicembre 2015 n. 208, quali siano i piani
di fabbisogno di personale riportati da
ogni singola regione e della provincia au-
tonoma di Trento e Bolzano, con partico-

lare riferimento alle quantità di personale
da assumere, suddivisi per singola disci-
plina all’interno di ogni azienda sanitaria,
nonché le risorse finanziarie necessarie.

(5-08728)

CARNEVALI, LENZI, MIOTTO, BENI,
AMATO, CAPONE, SBROLLINI, PA-
TRIARCA, D’INCECCO, PICCIONE,
PAOLA BOLDRINI, PIAZZONI, GRASSI e
BURTONE. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

come si legge dall’ultima relazione
annuale su droga e dipendenze 2015 pre-
sentata dal Governo al Parlamento in
Italia il fenomeno del gioco d’azzardo è in
continua crescita e in questi anni sta
assumendo dimensioni sempre più rile-
vanti, come osservabile dall’andamento
delle statistiche dell’Agenzia delle Dogane
e dei Monopoli (ex AAMS) relative alla
quantità di denaro giocato. In parallelo si
stanno anche rafforzando le evidenze
scientifiche che portano a connotare
quanto la pratica del gioco d’azzardo può
esitare in sviluppo di forme di vera e
propria dipendenza (gioco d’azzardo pa-
tologico) o comportamenti a rischio (gioco
d’azzardo problematico);

« La dimensione del fenomeno in Ita-
lia è difficilmente stimabile in quanto ...
non esistono studi accreditati, esaustivi e
validamente rappresentativi del fenomeno.
In ogni caso i dati epidemiologici dispo-
nibili in Italia non si discostano molto da
quelli internazionali. Secondo i dati del
Rapporto Eurispes 2009, in Italia il gioco
d’azzardo coinvolge fino al 70-80 per
cento della popolazione adulta (circa 30
milioni di persone). La popolazione ita-
liana è stimata in circa 60 milioni di
persone, di cui il 54 per cento ha giocato
d’azzardo con vincite in denaro almeno
una volta negli ultimi 12 mesi. La stima
però dei giocatori d’azzardo “problema-
tici” (cioè di coloro che giocano frequen-
temente investendo anche discrete somme
di denaro ma che non hanno ancora
sviluppato una vera e propria dipendenza
patologica pur essendo a forte rischio
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evolutivo) varia dall’1,3 per cento al 3,8
per cento della popolazione generale (da
767.000 a 2.296.000 italiani adulti), mentre
la stima dei giocatori d’azzardo “patolo-
gici” (cioè con una vera e propria malattia
che si manifesta con una dipendenza pa-
tologica incontrollabile) varia dallo 0,5 per
cento al 2,2 per cento (da 302.000 a
1.329.00 italiani adulti) »;

« Si tratta di soggetti particolarmente
vulnerabili che per una serie di fattori,
individuali (di tipo neuro psichico), fami-
liari ed ambientali, se esposti allo stimolo
del gioco e/o a pubblicità incentivanti il
gioco, possono sviluppare una vera e pro-
pria patologia. Questo dato, ormai ove
consolidato dalle evidenze scientifiche, im-
pone a tutte le amministrazioni di riferi-
mento l’adozione di strategie e misure
contenitive del fenomeno ». È così che la
relazione ritrae insieme i giocatori e le
azioni delle pubbliche amministrazioni e
delle strutture sanitarie, ricordando infine
come l’indagine conoscitiva (student popu-
lation survey) condotta negli anni 2012-
2013 dal DPA sulla popolazione studente-
sca (15-19 anni), ha messo in evidenza la
pratica del gioco d’azzardo nel 49,4 per
cento degli intervistati. Questa popolazione
è composta da una quota di giocatori
sociali (39,0 per cento), da giocatori pro-
blematici (7,2 per cento) e da giocatori
patologici (3,2 per cento). L’ultima anno-
tazione riguarda la « preoccupante asso-
ciazione è stata trovata tra frequenza della
pratica del gioco d’azzardo e consumo di
sostanze che evidenzia una correlazione
lineare tra le due condizioni sia nella
popolazione giovanile (15-19 anni) sia in
quella generale (15-64 anni). Il problema
esiste ed è andato crescendo in questi
ultimi anni anche a causa della sempre
maggiore diffusione delle opportunità di
gioco tramite internet e le nuove applica-
zioni degli smart-phone »;

fino ad ora l’azione legislativa è in-
tervenuta in primis con il decreto-legge 9
settembre 2012, convertito con modifica-
zione della legge 13 novembre 2012,
n. 189, cosiddetto « decreto Balduzzi » nel
2012 che ha previsto l’aggiornamento dei

LEA per la prevenzione, cura e riabilita-
zione dei soggetti affetti da ludopatia,
tutt’ora in fase di approvazione, anche se
da diversi anni le regioni hanno preso in
carico i soggetti affetti da disturbo da
gioco d’azzardo, compatibilmente con le
risorse esistenti, attraverso i propri servizi
per le dipendenze, fornendo loro assi-
stenza e trattamenti; poi con la legge 23
dicembre 2014 n. 190, recante disposizioni
per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità
2015), che all’articolo 1, comma 133 ha
destinato, « a partire dal 2015, una quota
annua di 50 milioni di euro per la pre-
venzione, la cura e la riabilitazione delle
patologie connesse alla dipendenza da
gioco d’azzardo. Un milione di euro per
ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, è
destinato per la sperimentazione di mo-
dalità di controllo dei soggetti a rischio di
patologia, mediante l’adozione di software
che consentano al giocatore di monitorare
il proprio comportamento generando con-
seguentemente appositi messaggi di allerta.
La medesima legge stabilisce, inoltre, che
il Ministero della salute adotti linee di
azione per garantire le prestazioni di pre-
venzione, cura e riabilitazione rivolte alle
persone affette dalle patologie connesse al
gioco d’azzardo e che venga trasferito al
Ministero della salute l’Osservatorio isti-
tuito dal decreto Balduzzi presso l’Agenzia
delle Dogane e i Monopoli di Stato, al fine
di realizzare il monitoraggio della dipen-
denza dal gioco d’azzardo e della efficacia
delle azioni di cura e di prevenzione
intraprese »; infine con la legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 (legge di stabilità 2016)
che all’articolo 1 comma 946 ha istituito,
al fine di garantire le prestazioni di pre-
venzione, cura e riabilitazione rivolte alle
persone affette dal gioco d’azzardo pato-
logico (GAP), come definito dall’Organiz-
zazione mondiale della sanità, presso il
Ministero della salute il Fondo per il gioco
d’azzardo patologico (GAP). Il Fondo è
ripartito tra le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano sulla base
di criteri determinati con decreto del Mi-
nistro della salute, da emanare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore
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della presente legge, sentita la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano. Per la dotazione del Fondo
di cui al periodo precedente è autorizzata
la spesa di 50 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2016 –:

quali siano ad oggi i dati aggiornati
sul fenomeno del gioco d’azzardo in Italia;

quali siano stati i criteri di riparto
nonché l’impiego effettivo da parte delle
regioni e delle province autonome di
Trento e Bolzano dei fondi stanziati dal-
l’articolo 1 comma 133 della legge 23
dicembre 2014 n. 190 (legge di stabilità
2015);

quale sia allo stato attuale l’iter di
approvazione delle linee d’azione per ga-
rantire le prestazioni di prevenzione, cura
e riabilitazione rivolte alle persone affette
dalle patologie connesse al gioco d’azzardo
da parte dal Ministero della salute;

quale sia allo stato attuale l’iter di
approvazione del decreto di riparto delle
risorse del Fondo per il gioco d’azzardo
patologico (GAP) istituito dall’articolo 1,
comma 946 della legge 28 dicembre 2015,
n. 208. (5-08730)

Interrogazione a risposta scritta:

ZACCAGNINI. — Al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

la legge attuale in materia della do-
nazione del sangue da cordone ombelicale
in vigore è il decreto ministeriale del 18
novembre 2009, modificato in data 22
aprile 2014. « Le unità risultate idonee
all’uso trapiantologico vengono conservate
presso strutture pubbliche, denominate
“banche”, afferenti alla rete nazionale
delle banche, coordinate dal centro nazio-
nale sangue (CNS), in collaborazione con il
centro nazionale trapianti (CNT), per gli
aspetti relativi al trapianto. Attualmente la
rete nazionale è costituita da 19 banche.
Per garantire che la raccolta e la conser-
vazione del sangue cordonale al momento

del parto vengano svolte secondo standard
operativi definiti, ai fini dell’autorizza-
zione e accreditamento delle banche, con
l’accordo Stato regioni del 29 ottobre
2009, sono stati individuati i “requisiti
organizzativi, strutturali e tecnologici mi-
nimi per l’esercizio delle attività sanitarie
delle banche di sangue da cordone ombe-
licale”, tenendo conto degli standard na-
zionali ed internazionali elaborati da So-
cietà scientifiche e gruppi internazionali.
Con l’accordo Stato regioni del 20 aprile
2011, su “linee guida per l’accreditamento
delle Banche di sangue da cordone om-
belicale”, sono state fornite indicazioni alle
regioni in ordine al numero delle banche
che deve essere commisurato ai reali bi-
sogni, e sono stati regolamentati, tra l’al-
tro, anche i rapporti tra la banca e i punti
nascita afferenti, inclusa la formazione del
personale sanitario addetto alla raccolta,
sulla base di protocolli concordati con la
banca stessa. » così si legge nel testo della
risposta del Governo ad un atto presentato
dal sottoscritto n. 4-07564 in data 31
luglio 2015;

non tutte le sale parto ospedaliere
sono attrezzate, circa 300 i reparti di
ginecologia e ostetricia che offrono il ser-
vizio; di contro, ci sono le banche private
del cordone (dove per banche private
s’intendono le agenzie private di procure-
ment, società estere con una trentina di
filiali in tutta Italia). Hanno siti web, alto
livello efficienza ed offrono vari servizi
assistenziali. Nel nostro paese, secondo
quanto stabilito dalla legge, sono possibili
solo la donazione eterologa, con la quale
si dona il cordone ombelicale a beneficio
della collettività, proprio come avviene per
le donazioni di sangue, e la donazione
dedicata, ovvero riservata al proprio neo-
nato o un consanguineo per quelle fami-
glie ad alto rischio di malattie genetiche o
che hanno già un bimbo malato. Sia la
donazione eterologa che quella dedicata
sono gratuite, a carico del Servizio sani-
tario nazionale e vengono gestite da una
rete di 19 banche pubbliche;

in data 13 marzo 2015 Elena Skoko,
Presidente del Comitato per il Rispetto dei
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Diritti dei Neonati (CoRDiN), intervenendo
ad un convegno svoltosi presso la Camera
dei Deputati dal titolo: « Convegno Diritti
Umani dei Neonati e la Donazione del
Sangue Cordonale », specificava come:
« [...] In Italia ci sono 19 banche pubbliche
di sangue di cordone ombelicale. Già nel
1999 il dott. Sirchia scrisse che ne baste-
rebbero 1-2, argomentando con il fatto che
più banche e più sacche ci sono, più
crescono i costi di mantenimento rispetto
al fabbisogno. Questo dato viene confer-
mato da uno studio svizzero del 2010
Thomas Bart, “Cost effectiveness of cord
blood versus bone marrow and peripheral
blood stem cells, ClinicoEconomics and
Outcomes Research” il quale conclude che
l’attuale sistema di raccolta di cellule sta-
minali da sangue cordonale andrebbe ri-
visto in rapporto alla raccolta di cellule
staminali provenienti da adulti, cioè dal
midollo osseo. L’articolo conclude che i
costi della raccolta del sangue neonatale
sono proibitivi per tutti i sistemi sanitari
del mondo e vanno seriamente discussi
dalle istituzioni preposte. Nell’ottica di
una possibile promozione della raccolta, se
dovesse avere successo, provocherebbe un
buco incalcolabile al SSN. Dal punto di
vista del consumo, se ci fossero 300.000
unità disponibili, secondo i ricercatori
svizzeri all’occorrenza una piccola sacca di
sangue neonatale costerebbe circa 82.000
euro, non 17.000 euro come adesso. Par-
lando degli standard qualitativi delle 19
banche nazionali, solo 4 hanno ottenuto
l’accreditamento internazionale FACT,
Centro Nazionale Sangue, Banche di san-
gue di cordone ombelicale. Quasi tutte le
altre hanno soltanto certificazioni regio-
nali, e una nemmeno quello. Nel 2013 la
Banca di Sciacca di Palermo ha perso
20.000 sacche raccolte, tutte quelle che
aveva, l’equivalente della raccolta annua
nazionale »;

oggi la comunità scientifica interna-
zionale non raccomanda la conservazione
delle cellule staminali del cordone ombe-
licale solo per il proprio bambino, perché
in realtà queste cellule oggi risultano più
utili per altri soggetti compatibili che non
per i donatori stessi. Nella cura della

leucemia, per esempio, non si consiglia il
trapianto di cellule proprie (conservate
alla nascita) perché potrebbero già conte-
nere componenti di fragilità o difetti che
hanno portato alla leucemia. La comunità
scientifica dunque raccomanda la dona-
zione solidaristica delle cellule staminali
contenute nel sangue del cordone ombe-
licale, che saranno conservate in banche
pubbliche, a favore di tutti e dunque
anche del proprio bambino o di un fra-
tellino. Le malattie per le quali i vantaggi
derivanti dall’uso di cellule staminali emo-
poietiche (cioè del sangue) sono scientifi-
camente provate sono gravi malattie del
sangue: leucemie, linfomi, talassemie, al-
cune immunodeficienze, difetti metabolici.
Non ci sono invece terapie consolidate per
il trattamento di malattie come diabete,
Alzheimer, Parkinson, sclerosi multipla.
Molti siti internet di banche private fanno
riferimento a 70 patologie curabili, ma è
un messaggio fuorviante, in realtà le ma-
lattie curabili appartengono alle cinque
grosse categorie di cui sopra. Inoltre questi
siti si enfatizzano la prontezza del tratta-
mento e i benefici. Sono parole più dettate
dal marketing che non dall’evidenza scien-
tifica. Le banche commerciali straniere
che offrono questo servizio (specificando
sempre ciò che intendiamo per banche
private), chiedono un pagamento iniziale
di circa mille-2 mila euro a cui vanno poi
aggiunte quote annuali di 100-200 euro.
La donazione alle banche pubbliche è
gratis, a carico del servizio sanitario na-
zionale. Considerati i costi di conserva-
zione, le banche pubbliche restringono le
donazioni ai casi in cui il sangue del
cordone ombelicale abbia tutte le caratte-
ristiche di qualità richieste. Inoltre non
sempre il personale è disponibile. In Lom-
bardia ci si è concentrati sui grossi ospe-
dali. L’obiettivo è di triplicare l’inventario
(da circa 28 mila donazioni a 90 mila) per
avere una copertura ottimale della popo-
lazione, come negli Stati Uniti. In un
articolo apparso in data 26 ottobre 2011
sulla rivista online « Oggi Scienza » dal
titolo: « Tutte le bugie delle banche private
del cordone » si descriveva come: « [...] È
la cosiddetta conservazione “autologa”, a
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uso e consumo personale del neonato. È
vietata in Italia (a meno di non rivolgersi,
appunto, a società estere), eppure va molto
di moda. Più di 60 mila genitori negli
ultimi dieci anni hanno spedito a San
Marino, in Svizzera, Belgio, Germania o
Gran Bretagna il cordone del neonato.
Perché — viene detto loro — se un giorno
il bimbo dovesse ammalarsi di tumore,
leucemia o linfoma, talassemia e altre
terribili malattie “potenzialmente cura-
bili”, come sclerosi multipla, diabete, pa-
ralisi, distrofia muscolare, potrà utilizzare
le sue cellule staminali come “pezzi di
ricambio”. La paura fa novanta. E tanti
accettano di sottoscrivere quella che viene
presentata come “un’assicurazione biolo-
gica”, al prezzo di circa 2 mila euro tutto
compreso. Nemmeno tanto. Peccato che le
cose non stiano così. Sul business dei
cordoni ombelicali (che dai primi anni
2000 a oggi ha fruttato almeno 150 milioni
di euro) è intervenuta anche l’Antitrust.
Sei banche private del cordone (Smart
Bank, Cryosave Italia, Futura Stem Cells,
Future Health, Sorgente e Crylogit Rege-
ner) sono finite nel mirino dell’Autorità
garante della concorrenza e del mercato
per pubblicità ingannevole. In particolare,
il provvedimento chiede di rettificare bu-
gie e omissioni riguardanti: tempi di con-
servazione delle sacche cordonali (garan-
titi fino a 20-25 anni, mentre la letteratura
scientifica fissa il limite a 15-16 anni),
reali applicazioni terapeutiche del tra-
pianto autologo, numero di trapianti au-
tologhi effettivi e procedure per il rientro
dei campioni. [...] »;

a quanto risulta all’interrogante, le
banche, in Italia raccolgono ogni anno
decine di migliaia di donazioni private di
sangue cordonale-neonatale, con corre-
sponsione di pagamento, per l’esporta-
zione all’estero dove le sacche di sangue
vengono crioconservate, non risulta tutta-
via che alcuna unità di sangue cordonale-
neonatale proveniente da banche private
(definite come sopra) sia mai stata utiliz-
zata, inoltre nelle brochure delle banche
private di raccolta del sangue viene rac-

comandata la massima raccolta di cellule
e quindi si presume che il clampaggio
avvenga prima dei 60 secondi –:

se il Ministro interrogato non intenda
razionalizzare e ridurre il numero di ban-
che pubbliche, visti anche l’insostenibilità
economica di un sistema attualmente ar-
ticolato in 19 banche pubbliche;

se non intenda verificare gli standard qua-
litativi delle banche pubbliche ed in par-
ticolare rendere vincolante per tutte l’ac-
creditamento internazionale FACT e se
non intenda agire per sospendere dall’at-
tività le banche pubbliche senza creden-
ziali in regola fino al raggiungimento del-
l’accreditamento necessario;

se non intenda verificare lo standard
qualitativo della banca di Sciacca, già
oggetto nel 2013 della perdita della totalità
delle sacche di sangue conservate;

se sia a conoscenza dei fatti narrati
in premessa e quali iniziative di compe-
tenza intenda intraprendere, se non ri-
tenga, altresì, necessario avviare un’inda-
gine per verificare l’operato delle agenzie
che agiscono per procura per le banche
private estere e se non si ritenga inutile la
loro esistenza e da vietare la donazione
autologa per evidente inutilizzazione delle
sacche conservate all’estero per conto dei
privati cittadini assumendo il principio di
precauzione per salvaguardare la salute
dei neonati finché non siano certe le
evidenze scientifiche che attestino un be-
neficio o un danno alla salute dei dona-
tori, quest’ultimo anche solo interpretabile
come un depotenziamento delle autonome
capacità rigenerative dell’organismo
umano attraverso il bagaglio di cellule
staminali che vengono trasgredite dalla
placenta al neonato nei primi minuti di
vita;

se non si intenda verificare la cor-
retta informazione pubblicitaria delle
agenzie che svolgono in Italia la media-
zione contrattuale fra genitori dei donatori
e banche private all’estero e se in parti-
colare non si intenda indagare circa il
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reale rispetto in caso di donazione dei
necessari 60 secondi per effettuare il clam-
paggio e la donazione;

se non ritenga opportuno, verificare
quali siano i reali tempi di clampaggio di
queste raccolta e quali siano le informa-
zioni di carature promozionale e di ca-
rattere sanitario in possesso dei genitori su
rischi e benefici della donazione offerta
civile strutture private;

se in base a quanto narrato in pre-
messa, non reputi, ai fini di un’adeguata
informazione ed in virtù della legge sulla
trasparenza, chiarire, attraverso anche la
pubblicazione sul sito del Ministero della
salute, i costi della raccolta del sangue da
cordone ombelicale da parte delle banche
private, ed altresì chiarire le pratiche che
rientrino nei canoni previsti dall’ordina-
mento, distinguendole da quelle non a
norma;

se non intenda fornire tempestiva-
mente informazioni circa ulteriori aggior-
namenti delle linee guida e quale ente a
livello istituzionale sia incaricato di svi-
luppare le medesime. (4-13246)

* * *

SEMPLIFICAZIONE
E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta in Commissione:

CANCELLERI. — Al Ministro per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione, al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163 codice dei contratti pubblici di
lavori, servizi, forniture con la legge n. 114
del 2014, all’articolo 39 comma 1, viene
introdotto il comma 2-bis che recita: « La
mancanza, l’incompletezza e ogni altra
irregolarità essenziale degli elementi e
delle dichiarazioni sostitutive di cui al
comma 2 obbliga il concorrente che vi ha
dato causa al pagamento, in favore della

stazione appaltante, della sanzione pecu-
niaria stabilita dal bando di gara, in mi-
sura non inferiore all’uno per mille e non
superiore all’uno per cento del valore della
gara e comunque non superiore a 50.000
euro, il cui versamento è garantito dalla
cauzione provvisoria. In tal caso, la sta-
zione appaltante assegna al concorrente
un termine, non superiore a dieci giorni,
perché siano rese, integrate o regolarizzate
le dichiarazioni necessarie, indicandone il
contenuto e i soggetti che le devono ren-
dere. Nei casi di irregolarità non essenziali
ovvero di mancanza o incompletezza di
dichiarazioni non indispensabili, la sta-
zione appaltante non ne richiede la rego-
larizzazione, né applica alcuna sanzione.
In caso di inutile decorso del termine di
cui al secondo periodo il concorrente è
escluso dalla gara. Ogni variazione che
intervenga, anche in conseguenza di una
pronuncia giurisdizionale, successivamente
alla fase di ammissione, regolarizzazione o
esclusione delle offerte non rileva ai fini
del calcolo di medie nella procedura, né
per l’individuazione della soglia di anoma-
lia delle offerte »;

al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163 codice dei contratti pubblici di
lavori, servizi, forniture con la legge n. 114
del 2014, all’articolo 39 comma 1, viene
introdotto il comma 1-ter che recita: « Le
disposizioni di cui articolo 38, comma
2-bis, si applicano a ogni ipotesi di man-
canza, incompletezza o irregolarità degli
elementi e delle dichiarazioni, anche di
soggetti terzi, che devono essere prodotte
dai concorrenti in base alla legge, al bando
o al disciplinare di gara »;

con la determinazione n. 1 dell’8
gennaio 2015 recante « Criteri interpreta-
tivi in ordine alle disposizioni dell’articolo
38, comma 2-bis e dell’articolo 46, comma
1-ter del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163 », l’ANAC ha inteso fornire uno
strumento alla Stazioni Appaltanti per la
gestione del soccorso istruttorio in sede di
gara. L’ANAC puntualizza che « In caso di
mancata regolarizzazione degli elementi
essenziali carenti la stazione appaltante
procederà all’esclusione del concorrente
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dalla gara » e nel caso in cui la mancata
integrazione dipenda da una carenza del
requisito dichiarato « all’incameramento
della cauzione ». Tuttavia l’Autorità non
chiarisce con precisione cosa accade nei
casi in cui il concorrente decida di non
avvalersi del soccorso istruttorio;

la Corte di Giustizia europea (causa
C-42/13) si è pronunciata in merito alla
legittimità dell’esclusione di una ditta at-
teso che, prima dell’entrata in vigore del
novellato articolo 38, comma 2-bis, l’as-
senza di una dichiarazione essenziale era
stata regolarizzata mediante soccorso
istruttorio. Un’estensione del soccorso
istruttorio prima dell’entrata in vigore del
decreto su decisione discrezionale della
commissione di gara sarebbe, invece, un
comportamento lesivo del principio comu-
nitario di parità di trattamento e dell’ob-
bligo di trasparenza. Dopo l’entrata in
vigore del decreto, mutatis mutandis, l’am-
missibilità del soccorso istruttorio a tutti
gli elementi essenziali per tutti i concor-
renti conferma l’applicazione generale del
principio di parità di trattamento sebbene
con effetti sostanzialmente diversi nell’e-
conomia di gara. È questo il discrimine
che ha promosso la centrale di commit-
tenza ASMECOMM in tutte le procedure
bandite dagli enti aderenti a ridosso del 24
giugno 2014 e/o del 19 agosto 2014, ri-
spettivamente entrata in vigore del decreto
e della legge di conversione;

la centrale di committenza ASMEL
CONSORTILE scarl, coerentemente con le
linee-guida del centro studi ASMEL, con-
siglia agli enti operanti sulla piattaforma
ASMECOMM di attenersi al puntuale det-
tato normativo, non applicando la san-
zione nel caso in cui la ditta dichiari
tempestivamente di non avvalersi della
facoltà di integrazione documentale rico-
nosciuta dall’articolo 38, comma 2-bis del
decreto legislativo n. 163 del 2006;

il TAR Toscana, Sezione II, con sen-
tenza n. 444 del 18 marzo 2015, è inter-
venuto in merito ad alcuni aspetti appli-
cativi del soccorso istruttorio, tra cui le
caratteristiche della cauzione provvisoria e

l’obbligatorietà della stessa ai sensi del-
l’articolo 38, comma 2-bis. Riguardo a
quest’ultimo aspetto viene evidenziato che
laddove la mancanza della cauzione fosse
qualificata come non essenziale, la sta-
zione appaltante non dovrebbe neppure
richiedere la regolarizzazione « ma ciò
equivarrebbe ad affermare che la presta-
zione della garanzia per il pagamento
della sanzione pecuniaria ex articolo 38
comma 2-bis, non è in realtà necessaria: il
che vanificherebbe e renderebbe inutile la
disposizione normativa e questo porta a
concludere che la carenza di cui si discute
costituisce “mancanza essenziale”, di cui la
stazione appaltante deve chiedere la rego-
larizzazione e che deve essere poi oggetto
di sanzione »;

per il CESE, disporre di procedure
d’appalto comuni a livello europeo garan-
tisce una maggiore trasparenza e obietti-
vità. Ad ogni modo, le direttive concedono
a ciascuno Stato membro una grande
flessibilità a livello amministrativo per
adeguare le procedure e gli strumenti alle
loro situazioni specifiche. Flessibilità di
cui lo Stato dovrebbe approfittare per
dimostrare maggiore impegno nella lotta
alla trasparenza amministrativa utile a
sconfiggere attività corruttive oppure alla
deburocratizzazione, all’abbattimento dei
costi e alla diminuzione dei contenziosi
dovute alle gare d’appalto;

quanto novellato dalla norma è già
stato applicato nel caso del bando di gara
per lavori per lo sviluppo di servizi cul-
turali al territorio e alla produzione arti-
stica e artigianale che opera nel campo
dell’arte e dell’architettura contemporanea
– linea di intervento 3.1.33. del PO FESR
2007/2013 CIG 53510577 in cui il comune
di Messina ha chiesto il pagamento della
sanzione pecuniaria alle ditte partecipanti;

il comma 2-bis determina un au-
mento dei costi da sostenere sia per
quanto riguarda le aziende partecipanti
che vogliono avvalersi del soccorso istrut-
torio ma anche per quanto riguarda la
pubblica amministrazione, se verrà con-
fermato l’obbligatorietà del pagamento
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della sanzione da parte delle aziende, che
dovrà emettere la sanzione, incassarla e
prevedere un processo di controllo e re-
cupero delle sanzioni non riscosse;

il comma 2-bis in questione non solo
ha l’effetto di aumentare la burocrazia
nell’iter dell’aggiudicazione (prevedendo
una scadenza ulteriore per le irregolarità
essenziali) ma alimenta il costo di parte-
cipazione ad una gara in Italia. Infatti, gli
imprenditori europei che vorranno parte-
cipare a una gara in Italia dovranno
mettere in conto il costo della sanzione
pecuniaria prevista (data la mancata stan-
dardizzazione europea dei documenti da
presentare alle stazioni appaltanti);

oltre all’aumento della burocrazia
probabilmente si registrerà un aumento
dei ricorsi da parte delle imprese con
documentazione regolare e conseguente-
mente anche dei tempi di aggiudicazione
dell’appalto poiché si parla di irregolarità
essenziale. Inoltre non è da escludere la
possibilità di applicazioni di sanzioni pe-
cuniarie atte solo far cassa per l’ente
(come ad esempio si legge dagli articoli di
stampa riguardo le multe con l’autovelox
nei comuni) ed in questo caso, trattandosi
di appalti pubblici che interessano la col-
lettività, ogni distorsione del sistema di-
venterebbe un illecito;

a quanto risulta solo l’Italia prevede
una sanzione di questa tipologia;

ormai è pratica consolidata quella di
effettuare una valutazione d’impatto
prima di approvare una legge per valu-
tarne gli effetti finanziari, siano essi po-
sitivi o negativi ed in questo caso non se
ne ha traccia –:

quale sia l’orientamento del Governo
in merito alla possibilità di permettere,
tramite pagamento di sanzioni e anche per
irregolarità essenziale, l’ammissione in
gara di aziende che alla scadenza del
bando non presentavano documentazione
regolare a discapito di quelle che invece
forniscono tutto quanto richiesto dal
bando entro la scadenza dei termini posto

che tali disposizioni violano secondo gli
interroganti il principio di parità di trat-
tamento/pari condizioni;

se vi sia il rischio di un aumento dei
contenziosi e dei costi sia per le aziende
partecipanti al bando che per la pubblica,
amministrazione;

se sia stato valutato se per il nostro
Paese possa essere penalizzante un au-
mento dei costi rispetto alla situazione
vigente negli altri Paesi europei che gli
interroganti giudicano ingiustificato e se la
norma di cui al comma 2-bis citato in
premessa, sia conciliabile con il principio
dettato dall’Europa di procedure d’appalto
comuni. (5-08725)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazione a risposta in Commissione:

LABRIOLA. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

nonostante il trend storico di contra-
zione della corrispondenza tradizionale
(quella affrancata con francobolli), il nu-
mero delle emissioni filateliche, in Italia
come in molti altri Paesi occidentali, ri-
mane elevato;

il programma di emissioni annuale
delle carte-valori postali per il 2015, de-
finito dal Ministero dello sviluppo econo-
mico di concerto con la Consulta filatelica,
comprende più di 70 nuovi francobolli ma
il numero definitivo sembra destinato a
crescere. Si segnala a questo proposito
come la cifra relativa alle emissioni per il
2015 sembrerebbe ben al di sopra delle 40
all’anno che il Ministero dello sviluppo
economico prevede di autorizzare e che
fanno parte del programma filatelico;

quanto sopra conferma, altresì, come,
nel quadro più ampio della politica fila-
telica nazionale, particolare attenzione sia
riservata alla valorizzazione del ruolo del
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francobollo non solo nell’accezione più
comune connessa alla funzione di paga-
mento anticipato di servizi di corrispon-
denza, ma soprattutto come strumento, di
identità civile e promozione culturale ed
anche come veicolo dello stile italiano e
del made in Italy nel mondo;

nell’epoca di internet e della comu-
nicazione elettronica, inoltre, il franco-
bollo mantiene intatta la propria validità
di testimone della cultura e delle tradi-
zioni di un Paese e per questo è necessario
promuoverne l’utilizzo e la conoscenza, in
particolare presso le giovani generazioni;
in questa ottica è del tutto evidente come
l’emissione di un francobollo assume una
caratura particolare laddove essa va ad
intrecciarsi con forti motivazioni sia di
carattere storico e culturale, ma anche di
sviluppo economico e produttivo attinenti
l’oggetto del francobollo stesso;

è questo il caso della richiesta di
emissione di un francobollo celebrativo dei
riti pasquali della Settimana Santa: « Le
Perdune – I Misteri di Taranto », pro-
mossa dal Circolo filatelico e numismatico
« La Persefone Gaia » di Taranto e dal-
l’Arciconfraternita del Carmine di Ta-
ranto;

nel vasto panorama delle ritualità
religiose legate alle celebrazioni pasquali
nel Sud Italia, i riti della Settimana Santa
tarantina si distinguono per molteplici
ragioni di carattere culturale. Ricchissima,
infatti, è la bibliografia legata ai riti ta-
rantini e le ritualità tarantine sono state
oggetto di numerose tesi di laurea di
primo e secondo livello, in diverse univer-
sità italiane ed europee, nei corsi di let-
tere, filosofia, antropologia, economia
aziendale, sociologia, scienze religiose, e
altro. Il mecenatismo delle stesse confra-
ternite coinvolte e di altre realtà della
società civile, ha promosso negli anni, in
occasione della preparazione dei Riti, nu-
merosissimi concerti di complessi sinfo-
nici, bandistici e formazioni coreutiche,
locali, regionali, nazionali e internazionali,
militari e civili, nonché numerosissime
mostre di arte figurativa, mostre e con-

corsi fotografici e cinematografici, con-
corsi letterari e di arte figurativa nelle
scuole di, tutti i livelli. I riti di Taranto
sono comparsi numerose volte in docu-
mentari realizzati dal servizio pubblico o
da produttori di televisioni commerciali,
ininterrottamente, ormai a partire dal do-
cumentario realizzato dall’Istituto Luce
nel 1949. Si ricordi, fra gli altri, il repor-
tage realizzato nel 1990 dall’emittente in-
glese BBC. Le Confraternite tarantine con
i riti pasquali sono state sempre presenti
alle varie Borse del turismo di Milano,
Bologna, Foggia. I riti di Taranto sono
comparsi in molte produzioni televisive
(sceneggiati e fiction) per la RAI e per le
reti Mediaset, e in numerose produzioni
cinematografiche, in ultimo il lungome-
traggio « Il miracolo » del regista Edoardo
Winspeare (2004, CliCialc Primo Premio
Sezione Colore; 2003, Premio « Città di
Roma » Migliore Film alla Biennale di
Venezia; 2003, Premio FEDIC alla Bien-
nale di Venezia);

nel corso del tempo, tuttavia, è ap-
parsa ancor più evidente l’occasione di
sviluppo economico e sociale che i riti
pasquali della Settimana Santa possono
rappresentare non solo per la città di
Taranto, ma per tutto il suo territorio. Un
territorio, non si dimentichi, che vede la
propria originaria vocazione allo sviluppo
turistico – in ragione delle bellezze pae-
saggistiche e delle ricchezze e unicità eno-
gastronomiche – pesantemente mortificata
da una massiccia presenza industriale che,
per converso, non ha saputo creare, al-
meno a parziale contrappeso, un’accetta-
bile stabilità economica garantita da buoni
livelli occupazionali;

in un contesto nel quale si sta fa-
cendo ogni sforzo per cancellare un im-
magine di Taranto e del suo territorio
legata sempre ad eventi negativi (inquina-
mento ambientale, crisi dell’Ilva, crisi oc-
cupazionale) e, ribaltando la tendenza alla
rassegnazione ed alla critica, si punta a
restituire al capoluogo jonico – culla della
« Magna Grecia » – il posto che merita, i
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riti pasquali della Settimana Santa rap-
presentano una reale occasione di rina-
scita;

l’emissione del francobollo celebra-
tivo dei Riti pasquali tarantini sarebbe un
volano importante per l’attivazione di un
circuito virtuoso di sicuro impatto dal
punto di vista economico, produttivo e
sociale sull’intero territorio;

tale richiesta può essere inserita a
pieno titolo, secondo l’interrogante, in quel
« progetto Taranto » al quale ha fatto ri-
ferimento il Presidente del Consiglio Renzi
in occasione dell’approvazione definitiva
del decreto-legge n. 1 del 2015 convertito,
con modificazioni, dalla legge 4 marzo
2015, n. 20, relativo al risanamento e alla
riqualificazione del capoluogo ionico e
dell’are circostante, in un quadro di svi-
luppo più ampio comprendente la cultura,
il porto, l’ambientalizzazione dell’area e
non più (solo) IlvA;

una prima richiesta relativa all’emis-
sione del francobollo celebrativo dei riti
Pasquali Tarantini è già stata inoltrata dai
soggetti promotori nel 2014, non ricevendo
tuttavia alcun riscontro dal Ministero dello
sviluppo economico;

la richiesta è stata rinnovata di re-
cente, in modo da pervenire entro il 31
ottobre 2015, al fine di poter costituire –
secondo quanto disposto dal Ministero
dello sviluppo economico – la base per
una limitata integrazione al programma
filatelico per il prossimo anno, già definito
con le proposte raccolte ed esaminate dal
Ministero tra quelle che già pervenute
entro il 31 maggio 2015;

il 28 ottobre 2015 la risposta del
Sottosegretario Giacomelli, ad un’interro-
gazione, la n. 5-06783 con cui la sotto-
scritta interrogante chiedeva al Ministro
dello sviluppo economico quali iniziative
intendesse assumere per contribuire all’e-
missione celebrativa, lasciava ben sperare,
riconoscendo pienamente l’importanza
culturale, morale ed economica dell’inizia-
tiva, e assicurando che la « Consulta per
l’emissione delle carte-valori postali e la

filatelia » l’avrebbe valutata per la serie
sulle festività, « che si propone di celebrare
i più importanti appuntamenti, religiosi e
laici che ogni anno scandiscono la vita
della comunità nazionale ». Nella replica,
l’interrogante dichiarò la soddisfazione
provata e sottolineo nuovamente il contri-
buto dell’emissione filatelica al rilancio
della città;

poco prima di Natale, purtroppo per
la seconda volta (era già accaduto nel
2014) la Consulta filatelica ha escluso
l’emissione dedicata a Le Perdune –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Ministro interrogato al fine di contri-
buire alla promozione del messaggio cul-
turale e di sviluppo economico e produt-
tivo del quale il francobollo è un potente
veicolo, con particolare riferimento alla
vicenda dell’emissione del francobollo ce-
lebrativo dei Riti Pasquali Tarantini sopra
descritta. (5-08729)

Interrogazioni a risposta scritta:

GUIDESI. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

da circa due anni sono attivi nella
bassa padana i nuovi maxi piloni della
linea elettrica Maleo-Chignolo Po, su cui
Terna SpA ha investito risorse rilevanti,
alla luce della strategicità di tale infra-
struttura elettrica per il territorio;

tuttavia, sulla vecchia rete, che
avrebbe dovuto vedere, non appena atti-
vata la nuova infrastruttura, la rimozione
dei tralicci e l’interramento di parte della
linea ancora utile, non è stato ancora
effettuato nessun intervento da parte di
Terna. Su 64 chilometri di linea circa la
metà sono da eliminare;

la rimozione dei tralicci è avvenuta
soltanto nei punti dove di fatto la vecchia
linea intralciava i lavori della nuova, men-
tre il resto attende di essere smantellato o
interrato là dove ancora utile; gli inter-
venti mancanti riguardano circa 6 chilo-
metri della linea a Maleo, 2,5 a Pizzighet-
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tone, altri 6 sono gli attraversamenti aerei
da rimuovere fra Senna e Orio Litta e una
decina corrono fra Somaglia e Casale;

l’iter del progetto, presentato da
Terna in conferenza dei servizi circa un
anno fa, è stato dalla stessa bloccato, a
seguito di alcune evidenze, peraltro con-
tenute in un accordo del 2008, sollevate
dai comuni interessati dalla realizzazione
della nuova infrastruttura e dal conse-
guente smantellamento e interramento dei
vecchi tralicci;

il progetto risulta attualmente bloc-
cato nonostante l’impegno di Terna ad una
nuova convocazione, che sarebbe dovuta
avvenire nel termine di un anno dall’ul-
timo incontro con i comuni, ampiamente
superato; oltretutto l’entrata in funzione
della nuova linea prevedeva la contestuale
realizzazione degli interventi sulla vecchia
linea, necessari alla completa realizza-
zione dell’intero progetto infrastrutturale;

la nuova linea elettrica svolge una
funzione di efficienza energetica necessa-
ria per il territorio ma parte della vecchia
rete è tuttora attiva e deve continuare ad
esserlo, senza tralicci e con i fili inter-
rati –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza delle ragioni che impediscono la
conclusione dei lavori di smantellamento
dei vecchi tralicci e interramento della
linea utile alla nuova infrastruttura elet-
trica Maleo-Chignolo Po, e quali iniziative,
nell’ambito delle proprie competenze, in-
tenda adottare affinché si realizzi quanto
prima il completamento delle opere ne-
cessarie alla completa realizzazione del-
l’intero progetto infrastrutturale. (4-13234)

NASTRI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

lo scorso 16 maggio è scaduto il
termine per la domanda di esenzione del
pagamento del canone Rai, la cui imposta
a partire dal prossimo luglio sarà adde-

bitata in via automatica, con l’utenza per
la fornitura di energia elettrica, nel luogo
in cui un soggetto ha la sua residenza
anagrafica, ai sensi dell’articolo 1, comma
153 della legge 28 dicembre 2015, n. 208
– legge di stabilità 2016;

al riguardo, i contribuenti nei con-
fronti dei quali sono previsti diversi casi di
esenzione, sono tenuti alla presentazione
della dichiarazione sostitutiva relativa al
canone di abbonamento alla televisione
per uso privato, composta rispettivamente
da due quadri: A per chi dichiara che in
nessuna delle abitazioni per le quali è
titolare di utenza elettrica, è detenuto un
apparecchio televisivo (definito nella nota
del Ministero dello sviluppo economico del
22 febbraio 2012) da parte di alcun com-
ponente della famiglia anagrafica o che in
nessuna delle abitazioni per le quali è
titolare di utenza elettrica è detenuto un
apparecchio televisivo, da parte di alcun
componente della famiglia anagrafica, ol-
tre a quello per cui è stata presentata la
denunzia di cessazione dell’abbonamento
radiotelevisivo per suggellamento e B, per
chi dichiara che il canone di abbonamento
alla televisione per uso privato, non deve
essere addebitato in alcuna delle utenze
elettriche intestate al dichiarante, in
quanto il canone è dovuto in relazione
all’utenza elettrica intestata ad altro com-
ponente della stessa famiglia anagrafica;

l’interrogante evidenzia inoltre, come
dal punto di vista informativo e delle
conoscenze tecniche, relative alle modalità
di pagamento e dei casi di esonero del
pagamento del canone Rai, il provvedi-
mento da parte dell’Agenzia delle entrate,
che inizialmente prevedeva la scadenza del
30 aprile, secondo quanto risulta anche da
diversi organi d’informazione sia telema-
tica che cartacea, sia stato reso noto, in
maniera lacunosa e parziale, come con-
fermano le numerosissime denunce segna-
late dalle associazioni dei consumatori,
che reclamano una scarsa assistenza an-
che da parte dei call center, dell’Agenzia
delle entrate e della stessa Rai, in quanto
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non sono stati in grado di gestire le
numerosissime richieste di informazioni
dei contribuenti;

a giudizio dell’interrogante inoltre,
risultano a tutt’oggi poco chiare e incom-
prensibili da parte di un numero elevatis-
simo di contribuenti, in particolare da
parte degli anziani, le modalità corrette di
compilazione dei moduli relativi alla di-
chiarazione sostitutiva relativa al canone
di abbonamento alla televisione per uso
privato, in considerazione del fatto che
esistono fra l’altro numerosi casi di eso-
nero, non contemplati all’interno di quelli
ufficialmente previsti e riportati su siti
internet dell’Agenzia delle entrate, del Mi-
nistero interrogato e della stessa Rai, i cui
effetti distorsivi rischiano di determinare
un doppio addebito nella bolletta elettrica,
soltanto perché non ha o inviato la di-
chiarazione in tempo o in quanto tenuti al
pagamento di 50 euro per averla inviata in
ritardo;

ulteriori profili di criticità, a parere
dell’interrogante, si rinvengono anche
dalla scarsa informazione da parte del
servizio pubblico televisivo, che non ha
divulgato in maniera costante e precisa nel
corso dei mesi precedenti sia i termini
della scadenza prevista (come suddetto lo
scorso 16 maggio), che le istruzioni da
seguire per la predisposizione della dichia-
razione sostitutiva;

le osservazioni in precedenza esposte,
secondo l’interrogante, evidenziano in de-
finitiva, un quadro complessivo di estrema
confusione ed incertezza, relativamente al-
l’adempimento del pagamento del canone
Rai, anche per i casi di esenzione del
tributo che, a giudizio dell’interrogante,
presenta manifesti profili di incostituzio-
nalità, oltre ad essere una tassa obsoleta,
trasformata (attraverso l’addebito sull’u-
tenza elettrica) in uno strumento per
« fare cassa »;

la necessità di prevedere misure di
proroga per i termini per la richiesta di
esonero, come peraltro giustamente richie-
sto da numerose categorie di utenti, risulta
pertanto, a giudizio dell’interrogante, ur-

gente e necessaria, al fine di una maggiore
chiarezza per un provvedimento che inse-
risce l’imposta all’interno della bolletta
elettrica e che, in considerazione delle
criticità in precedenza richiamate, si è
manifestata palesemente complicata e dif-
ficile osservanza da parte dei contri-
buenti –:

quali intendimenti nell’ambito delle
rispettive competenze, i Ministri interro-
gati intendano esprimere, con riferimento
a quanto esposto in premessa;

se condividano le criticità in prece-
denza richiamate, che hanno determinato
una notevole confusione e incertezza, per
un elevatissimo numero di categorie di
utenti, interessati dal pagamento del ca-
none della Rai o dall’esenzione, sia con
riferimento alla mancata osservanza dei
termini di scadenza, causata da una scarsa
informazione pubblica, che dalle comples-
sità derivanti dalle regole da seguire, ri-
velatesi eccessivamente elaborate, anche in
considerazione delle moltissime denunce
provenienti dai consumatori;

in caso affermativo, se non ritengano
urgente e necessario, intervenire al fine di
prorogare ulteriormente i termini per le
richieste di esenzione dal canone di ab-
bonamento televisivo per uso privato, già
scaduti e prevedere iniziative volte a de-
finire in maniera chiara e dettagliata un
quadro complessivo per il pagamento del
canone Rai addebitato nell’utenza elet-
trica, rivelatosi incerto e altamente com-
plicato. (4-13247)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Palese altri n. 1-01271,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 17 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Pisicchio.
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La mozione Beni e altri n. 1-01274,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 17 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Antezza,
Amoddio, Paola Bragantini.

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Pelillo
altri n. 7-00976, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 20 aprile
2016, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Fregolent.

Apposizione di una firma
ad una interpellanza.

L’interpellanza urgente Miccoli e altri
n. 2-01375, pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta del 17 maggio 2016,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Roberta Agostini.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Fabbri n. 5-08490, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta del 22
aprile 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Benamati, Gnecchi,
Lenzi, De Maria, Baruffi, Montroni, Paola
Boldrini, Patrizia Maestri, Pagani.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Fabbri n. 5-08638, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta
dell’11 maggio 2016, deve intendersi sot-
toscritta anche dai deputati: Benamati,
Gnecchi, Lenzi, De Maria, Baruffi, Mon-
troni, Paola Boldrini, Patrizia Maestri, Pa-
gani.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Fabbri n. 5-08666, pubblicata nel-

l’allegato B ai resoconti della seduta del 12
maggio 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Paola Boldrini.

L’interrogazione a risposta immediata
in assemblea Lenzi e altri n. 3-02264,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 17 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Capozzolo,
Albanella.

L’interrogazione a risposta immediata
in assemblea Bosco e altri n. 3-02270,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 17 maggio 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Garofalo.

Cambio di presentatore
di interrogazione a risposta scritta.

Interrogazione a risposta scritta n. 4-
13173, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 12 maggio 2016, è da
intendersi presentata dall’onorevole Cata-
lano già cofirmatario della stessa.

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta scritta
Gianluca Pini n. 4-11799 del 26 gennaio
2016;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Zappulla n. 5-07587 del 1o febbraio
2016;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Quaranta n. 5-08428 del 19 aprile
2016;

interrogazione a risposta scritta Man-
nino n. 4-12936 del 21 aprile 2016.
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Ritiro di firme da una mozione.

Mozione Palese e altri n. 1-01271, pub-
blicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 17 maggio 2016: sono state
ritirate le firme dei deputati: Capezzone,
Corsaro, Bianconi.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così tra-
sformato su richiesta del presentatore: in-
terrogazione a risposta scritta Cancelleri
n. 4-08887 del 22 aprile 2015 in interroga-
zione a risposta in Commissione n. 5-08725.
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